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PERSONAGGI. 


CONTE DI LUNGO BUCO , Napolitano ; uomo 
goffo e faceto , Padre della 

CONTESSINA , Giovanetla spiritosa stata aman- 
te di D. Maurizio. 

MARCHESINA GUASTALDI , Dama Veronese , 
finta Cantatrice col nome di Mirandolina , a- 
roante del 

CAVALIER FIORELLI , destinato Sposo della 
Contessina , Parigino. 

D. MAURIZIO Unghero militare, creduto mor- 
to , amante della Contessina. 

NAUB1F INGLESE Cameriere del Fiorelli. 

PROSPERO FICCHETTI Napolitano , giovine 
giocoso , servo e compagno della Marchesina. 

GRAZIELLA , Donna di mezza età, Vedova mas- 
sara del Conte. 

MARCHESE GUASTALDI Cavalier Veronese , e 
Padre della Marchesina. 

PAGGIO. 

PERSONE CHE NON PARLANO. 

Repostiero del Conte. 

Servo del Marchese Guastaldi. 

Servi di D. Maurizio vestiti all* Unghera , e 

Servi del Cavalier Fiorelli per lo battimento# 

La Scena « nella Reai Villa di Portici. 
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LA FINTA CANTATRICE. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


13 . 


tf 


Cortile (li un vago Palazzo nella Rcal Villa di 
Portici; ne* due laterali piccoli Appartamenti a 
cui si ascende per pochi scalini ; fughe di ca- 
mere nobilmente adornate , con balconi , e ve- 
trate di cristallo. In prospetto ben architettata 
Porta, ma senz’arco, che introduce a delizio- 
so giardino , nel di cui fondo altra porta aper- 
• ta che fa vedere la marina del Granatello , ed 
il placido mare adorno ili qualche piccola bar- 
ca , e legni più grandi in lontananza. 

Gli appartamenti si vedranno nella prima Scena 
tutti chiusi , fingendosi nell’ alzar della tenda 
un’ ora , o due dono uscito il Sole : i già det- 
ti appartamenti , e le vetrate de* balconi si ande- 
ranno tratto tratto aprendo secondo l’ordine che si 
scorgerà dalla Commedia istcssa. 

Alzata la tenda si vedrà Prospero , e Mirandoli- 
na seduti sopra due poggiuoli ; il primo sma- 
nioso stufo di piu aspettare , e la seconda che 
guarda curiosa il giardino , e le vicine campagne. 

Mirandolina , e Prospero. 


Mir. Vuoine si chiama questo luogo ? 
Pro. Puortcce., • * • ♦ 


.\i 
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8 ATTO 

Mir. E quello dalla cui sommità escon globi di 
fumo , è il vostro celebre monte Vesuvio ? 

Pro. Cioè, monte Vesuvio è corrotto : l’ allettera- 
to la chiammano montagna de Somma. 

Mir. E la Reai Villa dove sta ? 

Pro. Poco nnante. E se dorme a la scannata. 

Mir. E pur da due ore eh* è sorto il Sole. 

Pro. E tu co le Dame , e Cavaliere vaje tro- 
vammo Sole ? sa che disse na vota na Dama 
vecchia de novantasett’ anne mpunto de morte? 

Mir. Clie disse ? 

Pro. Che tutte golie s’ aveva levato e munno su- 
jo , ma uno maje. 

Mir. E quale ? 

Pro. De vede nascere na matina lo Sole, maje: 
morze co sto golio. 

Mir. Possibile ? » 

Pro. È tanto possibile eh’ è lo vero. Cca sa 
comm* ausa la nob<Htà ? mo le lo dico io : se 
soscno la matina sonato miezo iuorno , magna- 
no a bintedoie ore , esceno a le bintiquatlro , 
e magnano la notte quase arbanno ... E 
chistc vi si raprono, e io mo m’abbocco. 

Mir. Abbiam pazienza. 

Pro. E tu mo che dice ca avimmo niente? Ni- 
bert , cca le femmene cevile , e onorate ncc 
perdono lo tiempo lloro : caretà non ne trova- 

' no fosse po na Canlarinola , o n’ Abballi- 
nola , uhi miette pe te: abboscarrisse tanto co 
n’ arietta , o no paro de capriole, che potarisse 
campa no mese. 

Mir. Come ? per un’ aria . . . 

Pro. Otto, diece zecchine ; saccio una eh’ aveva 
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tassalo lo prezzo , non nce volevano mmascia- 
te, o ire c Lenire de usaste de Cappella; scjo 
zecchine , e se saglieva a deritto. 

Mir. E la Cantatrice . . . 

Pro. Se faceva trova ncopp’a lo Cimmalo: n’ a- 
rietta lesta lesta , e bonnì. 

Mir. E se l' aria gradiva o por la musica , o per 
la voce , e replicata si voleva ? 

Pro. Tre zecchine po , la mmità; stevano le re- 
gole scritte ncarta pecora. 

Mir. E perche la metà ? 

Pro. Comrne si bona : la Signora già se trovava 
ncopp’ a lo Cimmalo po. 

Mir. E se io ti dicessi, che so di musica non po- 
co ? 

Pro. Da vero? 

Mir. E che so cantare all’ impronto. 

Pro. Potta de craje , e pescraje , nuje simmo 
ricche: mo bella che sia na figliola non trova 
nè cortesia , nè carità , e si la trova , la trova 
corame a la campana de Manfredonia : sapite 
de museca ! e cornice? sto da no mese e mmiezo 
co buje e non m’ avite ciofoliato niente. 

Mir. Oh Dio ! pur troppo ho dovuto pensare alle 
mie .disgrazie. 

Pro. E già che Pè afferrato lo cancaro a chistc, 
e non raprono pe mo , deciteuie chi site ? Io 
ve canoscelte Nfiorenza , ve piacclte P essere 
mio , e rame pigliastevo pe criato . . . 

Mir. Anzi custode , anzi . . . 

Pro. Ajo rf Frate, Settepa nella , mme pigliastevo 
co buje : pigliajemo la via de Romma . . . 

Mir. E fossimo come sai assassinati . . , 
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Pro. E nce fuje acciso lo Galessiero . . . 

Mir. E'iu . . . 

Pro. E io fuje sciaccaio co na conessa , che si 
scenneva (le taglio starria all’ auto scarpunc... 

Mir. E restassimo . . . 

Pro. Senza na maglia : mmc fice fare a Rorama 
da' lo Minacciatole de JFranza na lettera d’ ar- 
rccommaiuiazione a sto si Conte eh* è stato ac- 

• ciso , e non se sceta ; e Favette mediante n’a- 
mico fedelone eh’ era Paggio de chillo benigno 
Signore; ufi a cca lo saccio; mme resta da sa- 
pere perchè viaggiate , e perchè avite voluto 
venire a Napolc. Bella. Giovane , cevile, e fuor- 
zc (juarchc cosa de cchiù, viaggiare co naVec- 
chiarclla , clic po ve morette , e io supprette 
pe essa a servi reve , è na cosa che mmc dà 
nssaje a pensare. 

Min Ah caro Prospero , se scoprir ti potessi il 
povero mio cuore , forse piangeresti meco la 
mia disgrazia. 

Pro. E. spiegateve co mico allegramente , li Na- 
politano so de buon core : sbafate , sbafate co 
mico-, ca po essere che no juorno non ve pen- 
ta rrite d’ csserve conledala co . . . 

Mir. Sì caro , conosco che sei onesto , secreto , 
affezionato ... 

Pro. E nasco coll’ obbrecazione mia; so Figlio 
a chi so Figlio ; Patrcmo era Masto d* ascia 
ncapito; che po jettc ngalera rumila pe na po- 
teca che boleva acconciare. 

Mir. L* indole tua , la tua garbatezza v , 

Pro * Tutto a Mammema , che pe. fare piacire a ! 
lutto , morette a la Penetenzia. J' 



I 
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Mir. Sappi dunque i miei casi , e ti apparcclini . 
alle lagrime . . . 


Paggio che apre un balcone , e detti. 

Pag. Signor Giacomino? Repostiero? Cioccola- 
ta per sua Eccellenza Padre ... . presto , ed 
ancor acqua gelata . . . Caspita ! e che beli 
pezzo! Che fate voi qui? 

Pro. ( Lassate parlare a me. ) Aspettammo lòv 
si Conte, volimmo audienzia da lui. 

Pag. Giusto ; appena alzato darà udienza a voi .' 
Pro. Sientc core mio; vi ca so stato Corteggiano conw 
m* a te , e in materia de ndiscrctezza nne poz- 
zo stampa : subbeto sosuto no ; faccia lo si Conr 
te 1* abbesuogne suoje , e doppo darrà audien-k 
zia a sta barba nnorata. ( Co sti Pagge abbe- 
sogna parla co punte e birgola. ) . ' 'a 

Pag. Avete servito in Corte ? . v 

Pro. Quarch’ anneciello. • • * y - 


Pro. E po pe cierte piatte d’ argiento perdute . 

avctte lo scaccione nnozentaraenle. 

Pag. E questa Giovinetta chi è? 

Pro. & Cantarinola. 

Pag. Cantatrice ! caspita ! è bella oltre misura.- 
Pro. A lo commarmo de lor signure : io lo so 
Fratiello. 

Pag. Lo so , lo so. 

Pro. lo ancora te P aggio da dicerc , e cornarne 
dice ca lo ssaje? 


SCENA II. 


Pag. È poi ? 


A . wVi 
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Pag. Quando una Cantatrice va girando il mon- 
do , porta sempre con essa o un Fratello o un 
Padre , ancor che non sono nemmeno prossi- 
mo . . . adesso Eccellenza : Signor Giacomino 
Sua Eccellenza vuol la Cioccolata , e sbrigate- 
vi per carità. L’avete voi presa? 

Pro. Si Signore ; e nc’ aggio azzoppato dojc pa- 
nelle dinto. 

Pag. Se la Signora si degna , ce la fo fare » 
mio conto. 

Pro. Obricato core mio. 

Mir. Gràzic alla sua bontà. 

Pag. E date tempo Eccellenza . . . viene , o 
no? Dio lodalo. 

Pro. Si Pa ? 

Pag. Si raffredda : ritornerò. 
entra con la Ciccolata. 

Mir. Perche dicesti esser io Cantatrice ? 

Pro. Signò stateve zitto , e lassateve servi : vuje 
sapite de museca ? simmo arreccute. 

Mir. Oh Dio ! non vorrei . . . 

Pro. È fatto mo , mine trovo ditto, accossi ; as- 
seconnate , e zitto. 

Mir. E come pass’ io secondare una menzogna? 

Pro. Co no poco de forza che facile a bnje 
stessa. 

Mir. Ah ! a che son io ridotta ! 

Pro. Nzomma a proposeto d’assecounà, mme vo- 
lite fa mori nfoce , senta sapò perchè avite fatto 
sto viaggetto da Lombardia cca ? c perchè 
ve piccia te na mascella a bota a bota ? 

Mir. Ah caro Prospero , al tuo. bel cuore confi- 
dar voglio un arcano finor con tanta gelosia 
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eostodito nel mio , acciò se puoi , per me t* im- 
pegni. 

Pro. Decite ; cca sta lo sango mio. 

Mir. Chi credi tu eh* io sia ? 

Pro. Na Figliola cevile. 

Mir. E pur t’ inganni ; sono ... ci udisse al- 
cuno ? 

Pro. Non nce sta manco na mosca. 

Mir. Son Dama Veronese , ed unica di casa mia. 

Pro. Dama ! 

Mri. Sì, Figlia del Marchese Guastaldi. 

Pro. E buje site . . . 

Mir. La Marchesina sua Figlia. 

Pro. E sola pe lo munno perchè? 

Mir. Per un barbaro , per un ingrato , che do- 
po aver trionfato degli affetti miei , fuggì , la- 
sciandomi in preda del mio dolore. 

Pro. Fotta de craje minutino ! mme So fatto nO 
pizzeco! vuje Dama Verone . . . 

Mir. Zitto per amor del Cielo . . . 

Pro. E Figlia de lo Marchese Guasta ... 

Mir. Zitto per carità . . . 

Pro. Non nc’ è nisciuno Signò ; e buje? 

Mir. Ed io per lui lasciai un Padre che' forse a 
quest’ ora in cenere è ridotto per P atroce do- 
lore della mia fuga ... ah caro Padre ... 

Pro. E ca cliiagnitc mo che facite ? 

Mir. Chi sa se chiama a nome piangendo la sua 
figlia ingrata.' . * 

Pro. A)i . « . 

Mir. Lo sdegno , e la vendetta mi posero una 
benda sugli occhi ; detto mi fu che 1’ empio 
era in Firenze j colsi il tempo che mio Padre 
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insister dovette ne’ Tribunali di Venezia per 
una considerabile lite , e con un valoroso • 
Servo y e la Governatrice di Casa eh’ io come 
Madre rispettava , mi portai in Firenze. 

Pro . Buono. 

Mir. Ma di colà partito era per la volta di Na- 
poli il barbaro rapitore della mia pace ; bilan- 
ciai lunga pezza se ritornar dovea nella pater- 

.• na casa , o seguire l’indegno . . . in questo 
ecco si ammala la mia vecchietta Aja , peggio- 
ra , c muore. 

Pro. Oh disgrazia ! 

Mir. Ecco il mio Servo per una rissa incolpato 
di omicidio passa in fondo di carcere senza 
speranza di libertà. 

Pro, E buje ? 

Mir. Ed io sola . . . schernita . . . disperata . . . 
ebbra di vendetta mi risolsi di portarmi in Na- 
poli ; ti presi al mio servizio , c tu promette- 
sti assistermi qual Sorella. 

Pro. •Perdonateme facistevo male. 

Mir. Lo conosco , ini pento , ma il pentimento 
è tardi. 

Pro. Tcnivevo sto poco ncuorpo , e ve stivevo 
zitto. 

Mir. E per questa sorte di amanti , fulmini non 
ha il Ciclo. 

Pro. Che paura che aje ; lo Cielo beneditto se 
sta cojeto no piezzo ; po quanto lutto nziemnio 
le dà na pcrepessa e te lo scpccià; crCaca non 
era Càvalioro sto si qualisso ; perche chi nasco 
Débole ha da (Iblei more 1’ aunorc de lo Dajnc, 
e no ammacchiti reio. 
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Mir. Tal sarebbe il dovere d* un Cavalieri» , ma 
in oggi questo dovere poco , o nulla si osser- 
va. Eppure il barbaro rapitor della mia pace 
fu un Cavalier Parigino. 

Pro. Franzese fuje? zi zi ; non poteva essere au- 
to. No franzese mo fa 1’ anno de marzo mme 
fece sta tre mise ciunco. 

Mir. Ti cimentasti con lui? I 

Pro. Gnorsì , m’ afferraje de na manera che non 
mme voleva lassa. 

Mir. Ge nte non v’ era per separarvi ? 

Pro. Gnorsì nce steva no Miedeco. 

Mir. Che v’ entra il Medico ? 

Pro. Vedi te, se trovaje passa nno, e pe parte de 
nne fa ire lo franzese , chiù lo fece afferri co 
nimico. 

Mir. Io non so cosa dici. 

Pro. Lo sacc’ io, e le stufe d’ Agnano. . •. zitto 
ca torna lo Paggio. 

Pag. Signor Giacomino ? Cioccolata , e pan di 
Spagna per la Contessina. Ancor qui Signora 
Cantatrice. * , 

Mir. E vi starò finché vi degnate di far l’ imba- 
sciata. 

Pro. Nuje venimmo da Romma , e tenimmo na 
lettera da consignare a lo si Conte . . . 

Mir. E chi scrive merita qualche riflesso. 

Pro. È lo Mmasciatore m persona , saccielo , e 
bonnì. 

Pag. Lo so , lo so. 

Pro. E che mmalora si Astroloco! 

Pag. Ogni Cantatrice che viaggia portar suole 
lettere di raccomandazione di Personaggi di- 

» 
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.stiliti , e portar suole ancora o un Fratello, o 
una Madre discretissimi, ed avezzi a dar libero 
il canapo alla Fortuna. . . viene la cioccolata 
col pan di Spagna. 

Pro. Io mo si responno a chillo mme c’ attacco , è 
lo paccarejo. 

Mir. Non voglia il Ciclo ; qui saranno otto o 
dieci uniti. 

Pro. A me non fanno spccia si fossero vinte , 
tanto fujo pe uno quanto pc bintc. 

, SCENA 1IL 

Granella dal Giardino con alquanti fiori , 
e detti. 

' c 

Gra. k3i Don Checchino , boutù. 

Pag. Oli Servo signora Graziella. 

Gra. È scetata la Contessi na ? 

Pag. SI Signora sta seduta sul letto. 

Gra. Ha pigliato la cicoliata ? 

Pag. Questa aspetto dal Repostiero , eh’ è morto 
di subito. 

Mir. ( Chi sarà costei ? ) 

Pro. ( Giardenera mme smaccno de la casa. ) 

Pag. Oh che belli fiori. 

Gra. Dcciarria a lo commanno vuosto si non l’a- 
vesse da portare a la Contessina. 

Pag. Fate bene cara Graziella in portar cose o- 
dorose. 

Gra. Perchè ? 

Pag. Perche mangiano la sera cose prelibate , 


P R I "M O. 

ed evacuano la mattina diavoli . . 



Cioccolata ; veli che guai ! abbiam da parlare , 
e trattare ^>u le Padrone anco in letto. 

Gra. Co liJRrliggiane confidente n’ è gran cosa 


i Paggi non son di stucco diavolo. . . . se 

volete entrare , entrate ; ma lo dissi eh* è in 
letto • 

Gra. Non se nne cura benedillo mio, •m’ha fatto 


velleggiatura decimino nuje. 

Pro. Si Pa ? facite la mmasciata alo Conte, no 
ve sia pe commanuo. 

Pag. Dato che avrò la cioccolata alla Contessina 
vi servirò. * 

Gra. Chi songo ? 

Pag. Una Cantatrice, con un Fratello a po- 
sticcio. 

Gra. Cantarinola 1 aglie , c fragaglie , e fattura 
clic non baglia. via. 

Pro. Vi che meza matenata perduta ! e io Si- 
gnò sto clic mo m* abbocco ; da jere mattino 
che tengo ncuorpo ? no tornese d’ allesse , o 
doje panello. 

Mir. Ed io due cianibclletti , pazienza : se que* 
sto Signor Conte nieghcrà di soccorrerci , ven- 
derai questo spillone di rubini rimastomi per 
sorte , e ripareremo la fame. 

Pro. Ah! povera Dama! n* avite saziate aggeule 
de servizio , e mo ? 

A tir. Morta di fame. 



almeno si vestissero prima j 


tcliiù spellecchiatc a -ste zezzelle , e porcarie a 
stc minane , che non aje magnato fiche a sta 


Tom. VII. La Finta Cani. 
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Pro.jPe chi ? 

Mir. Per un mostro che ineguale non vantano 
tutte l’ircanc foreste. ^ 

Pro. Avit’ avuto d’avere notizia j^ ^ta a Napole 
chisso che ve fece sto bello cWMitarulo. 

Mir . Sì , so di certo che in Napoli esser deve ; 
• • ricevuto qualche soccorso da questo Conte ri- 
■ torneremo in Città, in dove spero rinvenirlo 
solo per rinfacciarlo , maledirlo , e forse per 
. dargli uno stile nel cuore. 

Pro. Meglio nce lo pozzo dà io che lo tengo ; 
aguò? ed è a tre taglie; io nce voglio esse 
mpiso. ' . 

Pag. Or esce il Padrone. 

Pro. Buono: ( mantiene la corda , dì ca si Can- 
tari noia. ) 

Mir. Come vuoi. 

SCENA IV. 


Conte dal suo appartamento in veste da, 
camera , e detti. 

m 

Con. J^^LScimmo no poco al fresco , ca dinto 
nce sta ogne polece eh’ è quanto un pccoro. . . 
chi voleva l’introito ne si Pa? 

Pag. Eccoli. 

Pro. ( tassa parla a me. ) Schiavoltiello di vo- 
stra Accellenzia. 

Mir. M’ inchino al Signor Conte. 

Con. Non nc’è de clic; cosa avete da suppricar- 
mi? ( atta de craje e che piezzo ! ) 
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Mir. Abbìam da consegnarvi un foglio. 

Con. Da dove fu -scapulato ? 

Pro. Da llomraa. \ 

Con. Gomme sta di salute? 

Pro. Chi? 

Con. Itomma , comrae sta ? 

Pro. ( Uh comra’ è preziuso ! ) sta bona Signò. 

Con. V T edimmo di chi sono le vcrgature ... Lo 
Mmasciatorc de Franzal 

Pro. Sì Signore. 

Mir. Appunto. 

Con. Oli Misignore; ebbi l’onore di averlo per 
mio Rospite 1’ anno 64 . , e mme lo pastiggiai 
no mese e più. 

Mir. Leggete. 

Con. Leggo. 

Mir. ( Quanto è goffo, ed ignorante. ) 

Pro. ( Accossì è fneglio pe ntije. ) 

Con. » Signor Conte caro ( padrone mio dgl 
» core ) raccomando al vostro buon core ( vuò 
x» pazzia! ) una Giovane onesta ( già la smic- 
» ciò ) ed un Giovine di onorati costumi ( si 
» conosce al Reto de l’ addore ) devono tra- 
» sferirsi in Napoli per urgentissimo affare ; vi 
a» priego •( anzi comràanni ) di assisterli ( tanto 
» bello , ) c proteggerli ( co tutto lo core ) ed 
m io ve ne sarò tenuto ( Misignore , vuò paz- 
» zia. ) 

. 11 Conte di Treville. 

Quant’annore pozzo ricevere di avere i suoi 
supplichevoli eommanni. Chesta t’ è mogliera , 
o -Sorella germana ?' 

Pro. Sore carnale, a lo commanno de vostra Ac- 
cellenza. 4 
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Con. Mme faje favore. . . te dico la verità, tiene 
na Sore che ba no docato la , fella. 

Mir. E tutta sua bontà , non merito mio. 

Con. Ammafara col merito, ammafara : tu però 
non li pare Fratiello , aje un aria di cafone; 
scusa sa , ca io parlo corome la sento. 

Pro. Non tutto no ventre , non tutta na tem- 
pra . . . 

Con. Già , scconno i Patri ; 3I1 , ali te spieghi a 
lettere ile marzapane. De che s’ addelletta la 
Signora ? 

Pro. De museca ; canta che ne vuò fa 1 ’ Astrur 
la , o la Mauocotta. 

Con. Cautarinola ! nc’ aggio sfizio . . . me ne so 
ghiuto alla muda : io puro m’ aggio cantato la 
parte mia ; abbesogna che la provammo si 
Fra ti è. 

Pro. Quanno volile: seotarritc na gran Verto- 
I0S9. 

Mir. Anzi unq principiante. 

Con. Amiila ch’esce feccia; te conosco a la cera 
ca si slonnata de scienza. 

Pro. Ha cantato *u Parma , a Benezia , a Geno- 
va , a Torino. 

Con. Nfranza non nce F aje fatta cantare an- 
cora ? 

Pro. Signornò; ma non sferra st’anno, e ncc la 
faccio canta. 

Con. ( Mmalora ò bona. ) Addò si Paggio? Pag- 
g.io ? tc vaa no cancaro pricno. Paggio ? 

Pag. Eccellenza ? e date tempo per carità. 

Con. Te terziave na premerella co lo compagno > 
tujo , dì la verità ? 


\ 
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Pag. Mai tal cosa , lio poste alla Conjessiaa 
Con. Che ? mmalora ! 

Pag. Le scarpe : la Cameriera vecchia , cd io 
ho da supplir per lei. 

Con. Va dì alla Contessitia ca chesta Figliola è 
bertolosa de canto , e m’ è bcniita arrecomman- 
nata da chi mme professa tutta l’ obbregazio j 
ne stente fuss’acclso. 

Pag. Presto , sbrigatevi Eccellenza. 

Con. Ch 1 è. lo Mmasciatore de Fraiiza. Va bella 
mia va, va tu pure; fatte vedere a Figliema. 
Mir. E voi ? 

Con. E io rpo vengo ì accompagnale. al Pag . 
Mir^ Con sua licenza* ■* * * 

Con. Uscia la tene. entrano. 

S C E N A v. : ‘ 

» % ' . • . .♦ - ' * 

Conte , e Nauhif che apre uka ve tra- a 
dell’ appartamento oppòsto. 

E - '* : ' ' * * ' * 

Bona ; qOanno è bona , h bona ; pita 
che se n’ è Figlicma col suo marito , io resto 
co la vertolosa .;.* aée vo ncampagna na Can- 
tarinola , o no Museco. Si siente no' Ciuccio la 
matina Simigliare , o un Porco , pure te siente 
addecriare . .' . Oje si Nabisso ( che mmalora 
de nomine che teneno st’Angrise. ) Oje si Na- 
bisso ? ( che puozze nnabessare ) Si Nubi? 

Na. Comandi. 

Con. E si lasci un poco supplicare con un com- 
manno si Nabisso del core. Il si Cavaliere Fio- 
rello si « sosuto , o fa ancora la nonna ? 

* * . ^ 
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Na. È alzato. 

Con. Come ha riposato sta notte ventura passata ? 

Na. Bene. 

Con. ( Va chiù caro lo parli de cliisto che non 
va la farina nticmpo de carestia. ) Le piace la 
mia pagliare Ila ? ^ 

Na. Assai. • „ 

Con. ( E clic se sposta? affatto; una parola e può 
mori de subeto. ) Stammatina voglio fa man- 
giare al si Cavaliero cose appontute. 

Na. Fatelo,' . 

Con. Saje che mangia co ccbiù gusto? 

Na. Tutto. r 

Con. ( Fuss’acciso tu, e' mezza Ngritterra , pare 
che 1’ accatta le parole; ) Vo asci caccianno a 
caccia , o no ? 

Na. Non credo. •• ; / ; 

Con. ( Lo vi ca mme vo fa esse mpiso Conte e 
buono. ) E un Cavaliere il tuo Patrone adora- 
bile , vasta esse Franzese. • '* 

Na. Sua bontà. 

Con. ( E ca lo scanne , che se sposta. ) Ha gi- 
rato l’Europa? 

Na. Tutta. . 

Con. (^Comme? aggio dji mori co lo golio de 
sentì otto o diecc parole tutte ’nsieme da st’An- 
grcsc. ) Da quaut' è che lo sicrve si Nabi? 

Na. Un anno. 

Con. ( Lo vi manco ne vo fa niente. ) Sierve 
n’ Agnolillo. 

Na. Vero. 

Con. E tu sì n’ auto buono Figlio. ( Fuss^acciso 
isso che te tene. ) 
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Na. Grazie. 

Con. Ve piace Napole? i .j * 

Na. Sì. 

Con. E la mia Villa? ; .% » V* ' 

IVn. Così. ‘ -ì. ' • 

Con. E la Contessina mia Figlia ve garbezza ? 
Na. Molto* i. ’ - 

Con. ( I u oste le bp la Corte. .) A lo comman- 
no de Nugritterra. ( Puozz’ essere mpiso. V ‘ 
Na. Obbligato. « . ^ \) . • . 

Con. ( Io si no lo paccareio mo moro ! lodam- 
molo chi sa. ) Si Nabbà Z da vero ca mmc 
vaje a genio. ^ 

Na. Godo. . ; - 

Con. Ed io, a te? ;■ ,< ; • : 

Na. Adatto. n ’»;' < V 

Con. Te tengo chiavato , e rebattuto. 

Na. Licenza. 

Con. Siente. cca. 

Na. Licenza. . . . . 

Con. Non te nne i ca saglio , e te stroppeio, 
JHa. Son chiamato. -» * 

Con. È cosa che mporta , siente fuss’ acciso. 

Na. Non posso. 

Con. Mo vafje. v \ . 

Na. Licenza. ’ « 

Con. Siente ? , • y, , 

Na. Licenza. entra. 

«. . ■» :• ì 

. . • ■ 


I 
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Paggio y e Conte , indi Graziella. 

C . ^ a ! • . ' •• ‘ 

ompiatite sempre chi è mpiso : vi che 
razza de pafià ! ace vo na tenaglia pe le scec- 
na parolài Va. trasi ramo nuje a fa na rise- 
la al mio Gennero ; le voglio proprio tene : 
. tengo nna Figlia + ma si n’ avesse .otto lice le 
. darria tult’ otto * . * Pàggio ? Paggio ? scoppet- 
tala ? cannonata ? 

Pag. Adesso Eccellenza adesso : può trovarsi im- 
pedito per poco un povero diavolo. 

Con. Te pozza torcere la noce de lo cuollo. 
Pag. Può trovarsi impedito. . >• 

Con. E stive mpedulo justo mo ? rpianno te si 
stisuto starumalina non te polire fa asci lo spi- 
rito .. . i ' ■ • ' - 

Pag. Assisteva; alla Gontessina. 

Con. Ch’ ha ditto della Cantarinoia ? P ha avuto 
accaro ? \ y - J 

Pagi Sì Signore. - - 

Con. Si è sosuta , o sta ancora- disaggiata sul 
letto. 

Pag. È alzaia , sta alla toletta ; e come si è al- 
zata ! • 

Con. Dì la verità? col sedicino alla smorza ? 
Pag. Anzi col cervello al contrario.. 

Con. Àinmafcra e zitto, la sopportò io che li 
son Padre ! ( pe ditto de la Mamma. ) jNc’ ò 
dinto Graziella ? 
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Pag. Sì Signore , ha portati certi Jori . •. . 

cola * * 

Con. Graziella ? 

Gra. Volile a me ?,- . • • • ■> ' 

Con. A te. ( • ■ 

Gra. Commannate Aceellenzia mia. 

Con. Stammatina soglio na coveta di broccoli 
talluti , e de primmo taglio. . • i 
Gra. So leste. 

Con. Voglio fa alleerà le det-a al sì Cavalière ; 
le voglio fa vede cornine songo le menestre no- . 
strali. 

Gra, Le mmencste mmaretate decimino nuje. 

Con. Appunto. . • ’ - 

Pag. Eccellenza? perchè dicesi minestra maritata? 
Co». Quanto si ciuccio : menestra mmaretàla, vi- 
delicet se nce mette un salciccio i, o un inno- 
glia , e questo, sarebbe il Zito , se; nce mette 
la Sorella del lardo , e questa sarebbe la Zita ; 
la pigliata è la Casa; il lardo, che condisce è 
no compare bello e buono ; e li broccolisono, 
i commitati ; capiscati ?' 

Gra. Viva lo Signore. 

Con. Questo è un parlar sotto il mctaforo Gra- 
ziella del core. 

Gra. Gnoressine, mafaro decimino nuje. 

Con. ( Foss’ accisa tu,edeciipmo nuje. ) Il Ca- 
valier Fiorello ne sta ascevoluto, * ✓ 

Pag. In Francia non vi son foglie, torxe , sca- 
role ... 

Con. Nibert. ’ 

Gra. Signò che bene a dicere Niberto? • 

Con. Affatto, dicimmo nuje. ( Te vaa no can- 
caro. ) ■ • * * 
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Gra. Comme? non hanno cappucce , torzellc \ 
vruoccolille ? € le mmeneste de che le fanpe 
li Franzise ? v ' 

Con. De marra , erva de muro, ardiche campa- 
naro, capille viennese , erva torca .... e che 
sacc* io. i > 

Gra. Don Checchi? sa che buo fa? dì a lo Par- 
zonale mio, lo vide Ha mmiezo alPuorto? che 
faccia na coveta de vruoccole a lo cantone, ca 
chiUe so primmo taglio , e Ogne diurna è quan- 
- lo no candisciore dicimmo nuje. 

Con. ( E che potea manca decimino nuje ? io 
lo chiamino r infallibile. ) Te spicce, o no? 
Pag. Vado Eccellenza : questo ci mancava essef 
comandati dalle Contadine , v' è chi li porta 
poi C . * 

Con. E tu si ciunco? 

Gra. Mi meraviglio Signore ; i Paggi nemmeno 
un foglio di carta portano in mano : io porta- 
re i broccoli ! mi meraviglio. 

Gra. Dall* uorto cca chi te vede ? 

Con. Uscia che dice ! 

Pag. La livrea d’ anticamera del Sig. Conte Lun- 
go buco portar broccoli sotto ! 

Con. E tu chiamma quanno l’ila cuovete , ca 
vengo io e le porto. 

Pag. Oli come comanda. via. 

Con. Che te pare? non nce vonno i paccarigli , 
decimino nuje ? 

Gra. Vasta essere Pagge , pezziente e supierbc ; 

fummo senz’ arrusto decimino nuje ? 

Con. Mo aje ditto na parola massiccia : tu vide 
tulle sti scarfascgge , Pagge , Cammaricrc , f 
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gente d’uinticammcra co puze , p&yqra de *ci- 
prio , addorino , tabacchere , rdoygjo , eocele- ■ 
ra : Don Nicò ,' Don £ ranci , Don Andre. . . 
Gra. E si no le daje lo Donno pov.ei'ieUo tene. 
Con. Oh , va a la cesa lloro po ; no lietto co 
i no scanno , e na seggi a rotta seppontuta ; 
quatto o ciuco qualrc de cariatine a chiatorc ; 
tre segge. spagliate ; na testerà de doge- rana 
mmiezo a la casa ; e na tavola co no peltcno 
rtilto ,'no mozzone de sivo, e no tornese.de 
porvera de ciprid; la Onora , co na saiccna sot- 
to , n J agliara mmano , e la menesta ncapo ; .c 
la mogliera ncopp’a no lavaturo fetente de le- 

SCIA ••• ** r • , J ^ Vjr ' • a ' *. ^ 

Gra. Layannara e 

Con. Avisse tanta doppie., quante ne sacc’io che 
le mogjicre so lavaunare tonne. .. i : 1 .0 

Gra. E lloro ? 

Con. Don Nicò . ." Don Franò . . . Don An-* 
drè , . . venimmo ad nos: comme sta de ce- 
ra la Conlcssina ? comme s' è sosuta ? u . 
Gra. Sta un poco storzcllata. 

Con. E io 1’ adderizzo; essa se crede tenermi- al 
tergo , e io so il Patron di Casa. . w» .1 

Gra. E Patre. ... n • • - a . 

Con. Chello che se po mette nddbbio io nne 
lo zompo; dico- il certo, so il Patrone? a -ko- 
glio Patronià. Saje perché sta mariosa ./ v 
Gra. Gneruò. *> 

Con. Pensa a no cicrto sgberretidlo , che anne 
arreto lo scargiava aunascuso mio. : ' 


Gra. E 


po 


Con. E po vedde ca io steva ncopp’ a la mia , 
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e co tutte treje l’ uocchie apierle , esc n’alla j 
riaje . . . s 

Gra. Co tutte treje l’ uocchie ! co tutte duje vo- 
lile dicere. 

Con. Co tutte treje, e aggio ditto bene: va? 
argomentammo co tico puro. 

Gra". S ignò perdonatane, e chiavatane no schiaf- 
fo : ma comme va sta cosa? cornine? avite tre 
uocchie? 

Con. 81 Signora. 

Gra. Dtije 1’ avite nfronta , e II’ auto qual* è? 

Con. È T occhiò de lo i .■• . . ino lo diceva. È 
Tocclno del pensiero. 

Gra. Xo pensieri) tene li’uocchio. 

Con. Tanto bello: per assempiaj io sto cca , è 
bedo Figliema col pensiero. , 

Gra. Clic bella cosai ve v orria sentì sempc pir- 
la. E chisto era Giilantommo? 

Con. ( Cancaro sta Parzónale mme va trasen- 

- no , nàmalora. ) E se chiammava D. Mauri- 
zio; nzomttta perdute le speranze se ne jette 
da Napole , q se fece Militano . . . non sac- 
cio addò , e sballaje a na battaglia. 

Gra. Morette ! > 

Con. Salute a nuje nfi che torna isso. 

Gra. Già eh’ è muorto , face arrorc a pccciare 

- tanto. 

Con. Li vive co li muorte , e li muorle con li 
vive; l’aggio ncaparrato no marito. ... Gra- 
zie ... è no trasoro; aje veduto sto Cavale- 
rotto Francese che tengo dinto a sto quarto? 

Gra. Gnoressine , pare no Palladino decimino 

- «uje. ' ' 4 
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Con. Che te pare ah? hello ricco, aggradato, 
affabele , è no zuccaro. 

Gra. Ma Franzese ? 

Con. E pe chesto non c'è prezzo ca è Francese t 
mo, viato chi po ave no Franzese: nfra la No- 
beltà simm’ arreddutte che si jammo a licet , 
pure jammo a la Franzesa. 

Gra. Maramè.I vuje che decite ! 

Con. La pura veretà. , 

Gra. Commé? quanno jate . . . 

Cor.. Del corpo , a la Franzesa. 

Gra. Uh bene mio che risa! comma se va de 
lo cuorpo a la Franzesa? decite Signore mio , 
buono a sapè.. 

Con. Primrpa quanti’ avive apparecchiato chili» 
che ba seje grana , e no schiacco de carta ce- 
nerà i, avive apparecchiato tutto. 

Gra. E mo? 

Con. È mo .costa cchiù no. luoco commune ca no 
Gabinetto ; ntaglie , nnoratura , doje fontanelle , 
una d’acqua topella , e n’auta fresca, quint’as-*- 
scozie , addnfe , spogne tellecarelle , porvera 
do ciprio , e ba scorrenno. • 

Gra. Uh leva le! che porcaria ! quanta nchiastc ! 
faccio buono io mmiezo all’ uorto , e ciertc botc 
all’ aria de lo mare. 

Con . E te siente addecriare. •• ,■ ■ 

Gra. La Fegliola mperrò ve vole obbedire ? 

Con. E che une faccia de manco. Si se piglia 
sto Cavaliero , le dongo trenta milia ducato , sì 
no, non le darria manco trenta pidia calle; la 
dote de la mamma fuje sè prubbcche , anze... 
ca co, tico se po dì : Io fece , pguadia <h’ oje 
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tuarto. Quanto tengo., me l’aggio acquistato 
. io co lo nncgoziare , e negozianno mmc so fat- 
to Conte. 

Gra. Clio s’ ha da fa ? è figliola. 

Con. ìù se . va* piglia no muorto ? già che chillo 
sballò se piglia chisto , che lic’ c la hobeltà, ed 
è paro mio. 

Pas. Eccellenza? volete venire? 

o 

Con. Addò? vi comm’ è bello chcsto. a Gra. 

Pag. A pigliare- il fascio de’ broccoli j sta bello 
c fatto in mezzo dell' orto. • v> 

Con. E buò che io lo porto? e tu?' 

Pag. Io non posso Eccellenza per onor della li- 
vrea ; scusate. 

Con. E buò che mtne lo ntofzo io sotta che so 

< lo Patrone; puozz’ essere acciso. 

Gra. Lassatelo ire, chillo no 'sa chiù che tan- 
to .. . mo lo vado a piglia io. 

Con. Lassarne le dà no c»uc io proprio. . . 

Gra. Via mo perdonatelo . . . 

Con. Gomme? p'ànnore de la livrea non le buò 

{ >ortà tu , e buò che le porta lo Padrone de 
a livrea ? > 

Pag. Vi -sono i Servidori. 

Gra. Via, mo vaco io . .'. aspettate. * via. 
Pag. Voi non arrivate a comprenderò cosa vuol 
dire Paggio. 

Cori. E sacciammolo chi è di Paggio ? no Presi- 
dente de Cammcra? no Consigliere? n’ Avocalo 
primario ? ’ y 

Pag. Signore fuori gli scherzi. 

Con. chi è il Paggio? dt . . . 

Pag. È una persona d’ onore , civilissima c confi- 
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dente dgl Cavaliere, e della Dama; è una per- 
sona che* saper dee di cerimonie , di spada , c 
di litigi , acciò occorrendo ppssa disimpegnar- 
si ; è una Persona che se le vifen dato a por- 
tare un biglietto dal Padrone, deve averlo a- 
perto , acciò sia distinto dal Servidore: è una 
per ... 

Con. E una persona che quanno esce de quarto 
lo Padrone la po paccarià ... 

Gra. Ecco 'epa li vruoccole . . . Signò lassalo ire, . 
è peccerillo. 

Con. Tu no 1’ aje ntiso a chisto . . . porta li 
vruoccole ncocina. 

Pag. Se ciò sperate , non piangerete per adesso 
i broccoli. ^ 

Con. Lo sientc? • . ■ 

Gra. Mo le pori* io . . i> attiempo attiempo ecco 
Ila lo guattaro , te Figliò ,' portale ncocina . . 

D. Checchi si chiammàto va jaglie. 

Pag. Vado : ho piò chiamate io che una leva- 
tricc* via. 

Con. Io npe vavo mpazzia 1 non bo portò li 
vruoccole per decoro de la livrea, e me le 
ho fa porla a me che so lo Patrone. 

Gra. E peccerillo e non sa cliiò che tanto . : . 
decimino nujc. 

Con. Graziò, a revederence , voglio fa na visela 
a Ghiennemo : bonnì. - N • ’ 

Gra. Allegrezza , e bene ve venga ... 

(t. a. Decimino nuje. 
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SCENA VII. 

Contestino, dal suo quarto nobilmente vestita , e 
con i fiori nel petto che Graziella le ha 
portati , e la già detta , indi di nuovo 

il Pa88 io - 

- p 

Contea. JL aggio? serviteli ; avete vini forastieri , 
pan bianco, parmeggiano, confetture ( par- 
lando da dentro ) fate marenda a vostro pia- 
cere . . . povera gente I far quattro miglia a 
piedi iti questa stagione non è piccol disagio. . . 
oli cara Graziella ancora qui. 

Gra. Aggio parlato nfì a mo co lo sì Conte lo 
Gnore vuosto . •. . scennite non c’è nisciuno. 

Contea. Dov’ è il Padre? ^ . 

Gra. È giòlito a, fa na viscta a lo si Cavalicro 
che v* avite da sposa. . 

Con. Oh Dio ! 

Gra. Che ve dispiace? tenite ncore D. Maurizio 
vuosto ? . ' ' 

Con. Ah cara Graziella , tu sai se qual Madre ti 
stimo , ed amo. ■* 

Gra. Moucevò avite zucato ste zezzellc meje , 
mme n’ avite fatte spellecchiate decimmo uuje. 

Con. É come consolar mi poss’ io ? perduto il 
caro mio D. Maurizio poro io avere più pace ? 
Ah se veduto l’avessi, se udito parlare^ alle 
lagrime mie accompagneresti le tue. Giovine 
più leggiadro , più caloroso , più amabile non 
vidi : mi amò , 1’ ama* quanto la luce degli 
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occhi miei ; ma perchè ostinato il Padre mio 
a lui mi negò più volte , disperato partì^ ; 
giunse ih Germania, e colà militò sotto le Au- 
striache bandiere . . . ma neH’ultimo conflitto 
cadde in mezzo al campo estinto. 

Gra. Se nne sagliette dioimmo nuje. 

Contes. Sì , morì. 

Gra. Salut’a nuje: fosse vivo avarissevo ragione: 
ma già eli' è muorlo non date collera a Papà , 
lo marito che ve vo dare è bello , geniale , 
compito e mereta ... 

Contes. Una Regina, Io so; ma con pena a lui 
mi annodo. 

Gra. Ve dispiace ? 

Contes. Ubbidienza di Figlia , obbligo di natura v 
dover di Dama , qual viltima innocente , mi 
trascinano all’ ava. 

Gra. Sentite? Io saccio tante e tante , che n’hanno 
avute genio co li marite , e po a poco se, so 
bollite bene care care. 

Contes. Un pritno amore' ... 

Gra. Non se scorda maje dècimmo nuje , ma . 
sentite : Io pure alla benedett’ anema de Jacolo 
maritemo muorto , manco lo poteva vedprc In 
sera che sposaje ; lo fece a forza ca Patremo- 
voze àccossì , e la inatina ncc mese n’ amo re « 
ncancaruto. 

Contes. Ehi. 

Gra. Paggio ? te vo la Signorina. 

Pag. Son qui Eccellenza. 

Contes. Dì alja Cantatrice, marendato che avrà, 
voglio sentirla ; si son ristorati? 

Pag. Essa appena ha preso un boccone con un. 
Tom. Vii. La Finta Cani,. X 
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biccherino di Borgogna , ma quel lupo del Fra- 
tello ha dato il sacco. 

Contes. Poco importa ; va , diglielo. 

Pag. Vado. entra. 

Gt*a. Hanno cammellato; ve piace ne Signori? 
Contes. Non è brutta. 

Gra. Cantarrà buono. 

Contes. Si vedrà. 

Gra. A sto sposalizio vuosto ncc vo , ve sollevate 
no poco. 

Contes. Se posso : che ha risposto ? 

Pag. Che prontissima a cenni di V. E. ( Una 
pagnotta un boccone ! come si può fare io noi 
so. ) 

Contes. Graziella ti resti? 

Gra. Volile servitù ? 

Contes. Voglio far una passeggiata nel Giardino, 
poi me ne salirò per l’altra porta: alza tu. 
al Paggio. 

Gra. Aura ; che un’ avisse pure che dì ? 

Pag. Vi sarebbe tanto «he dire . • • basta. 

Gra. Appojateve a me. 

Contes. Andiamo. 

SCENA Vili. 

Cavalier Fiorelli dal suo quarto , e Naubif , 
scendono al piano. 

Cav. Chiaro Naubif, quando lo strale è scaglia- 
to più non ritorna all’arco, nè riede alla fion- 
da il sasso già vibrato : ho detto di sì; è finito. 
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Nau. Riflettete. 

Cav. Ho detto voler per mia sposa la Contessi- 
na , ne diedi parola al Padre , è Unito. 

Nau. Riflettete. 

Cav. Che rifletter degg’ io ? Secondogenito di mia 
casa ritrovo una Damma bella , amabile , spi- 
ritosa , con trentamila scudi di dote , oltre la 
vasta eredità paterna , e non vuoi eh* io con- 
senta ? eh folle sarei se stringer non sapessi il 
crin di mia Fortuna ; non più si pensi al pas- 
sato : oh che bella giornata ! » . . allegra al 
par del mio core ; in quel giardino stabilito 
abbiamo col Signor Conte dare una festa di 
ballo . . . 

Nau. Non lasciate alla gioja cosi libero il campo. 

Cav. Chi a te dà credenza non sa mai quando è 
sera , e quando è 1*. alba. 

Nau. E la Marchesina Guastaldi? . . . 

Cav. Viva il Cielo ! ancor me la rammenti ! La 
Marchesina Guastaldi meritò uno stilo nel cuo- 
re , quando fingendo di spasimar per me d’a- 
more , sollennemente mi tradì ; empia , finta , 
menzognera , spergiura. 

Nau. Ogni piccola confidenza che un Gavalicr ben 
nato si prende con una Donzella Dama , diven- 
ta obbligo sacro d’inviolabile fede. 

Cav: Una fede da lei stessa profanata merita un 
eterno obblio. 

Nau. Talor l’apparenza inganna. 

Cav. Inganna un dubbio , nn sospetto, ma non la 
certezza. - « 

Nau. Chi vi accerta della sua infedeltà? 

Cav. Questo foglio «he ancora conservo per suo 
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rossore «torno ,* sfrappato a forza dalla mani 
della sua fidata Cameriera mezzana de’ suoi no- 
velli amori . . . 

Nau. Veggo che il foglio è mezzo. 

Cav. E basta questo mezzo a convincerla dalla 
più nera infedeltà ; diavolo ! Questi son suoi 
caratteri ? 

Nati. Sono. 1 

Cav. Questa non è sua sottoscrizione? 

Nau. È un M. ed un G. 

Cav. Che vale a dire la Marchesina Guasta Idi. 

Nau. Rimembrando la tenerezza con la quale vi 
amava . . . 

Cav. Ajizì fingeva di amarmi . . . 

Nau. Mi sembra impossibile l’avervi tradito. 

Cav. Son donne; l’apparenza inganna, tu stesso 
lo dicesti. Come sono scaltre in saper nascon- 
dere i loro naturali difetti, così sono astute in 
«opri re sotto le apparenze di fedeltà un cuor 
volubile , e nero. * 

Nau. Eppure . . . 

Cav. Naubif? o lascia di difendere una sfrontata , o 
ch’io ti fuggirò al par di lei. Qui non si trat- 
ta di equivoci , sospetti , congetture , d ? imba- 
sciate mal riportate , di detti male appresi , di 
menzogne sparse ad arte da qualche occulto Ri- 
vale , no. Si tratta di una verità chiara come la 
luce del sole : puoi negar ch’ella abbia scritto, 
questo foglio? 

Nau. Cioè mezzo !■ 

Cav. Questo mezzo ? 

Nau. No. 

Cav. Son suoi caratteri com’ io sono il Cavaliere 
Fiorali ? 

• i • ' 
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Nau. Sì. 

Cav. Caratteri indegni , formati da quella mano 
clic mi diè tante volte pegni di fede , e eh* id 
credulo , e pazzo tante volte baciai. 

Nau. Come in vostre mani la carta , e per metà? 

Cav. Vidi un. giorno la sua fidata Cameriera , 
che cauta , e guardigna leggeva questa lettera ; 
mi accosto non veduto per strappargliela dalle 
mani , ella stringe , io tiro ostinato , ed in due 
parti si fa la carta , mezza restando in muno 
mia , eh’ è questa , e mezza restando in mano 
sua .... 

Nau. Io resto di sasso ! 

Cav. Senti, considera le paròle, è se puoi difen- 
di la Guastaldi. 

Niui. Leggete. 

Cav. Ridotti. legge. 

» Idolo del cor mio. 

» Vedete i miei caratteri , e l’amor che vi 
» porto, nello scrivervi , e farvi sempre più 
» certo dell’ amor mio di mio pugno.: mi 
» sa ruiir anni stringervi Sposo : se fingo, 
» di amare uno straniero , è Un inganno, 
» in voi ho risposta tutta la mia felicità „ 
» e sono. 

M. G. 

Cav. Empia, scellerata, spergiura ! può dirlo più 
chiaro ? . : . 

Nan. Leggete appresso. 

Cav. La Marchesa Guastaldi , Ebbene chi era lo 
straniero cui dice ingannare e finger di amare? Il 
Cavalier Fiorelli; puntura spietata che mi ha pas- 
sato il cuore ! Via difendila Naubif ; dì che posso 
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abbagliare ; ali ! mi avvcl oliasti ricordandomela 
solo; non lo fare mai più. 

Nau. Perchè partir cpsì subito da Verona? 

Cav. A che restaro dopo letto quel foglio func- 
sto 

Nau. Per cercarne esatto conto da- lei stessa. 

Cav. Acciò con finte lagrime Ite, e studiate scuse 
mi avesse di nuovo ingannato ? Eh feci bene 
in partir da Verona d’ improvviso , e senza ve- 
derla ; e lo assai meglio adesso sposando un 
altra più degna dell’ ani or mio. 

Nau. Viene il Conte. 

SCENA IX. 

Conte , .indi la Contadina , e Paggio , e detti. 

» 

C m . core , mi do P onore di 

ferii Passequia. 

Cav. E mio P onore baciarvi la mano. 

Con. Beneditto : corame aje arreposato sta notte ? 

Cav. Bene assai ; e voi? 

Con. Non troppo core mio ; Si Cavalle ? te vo- 
glio fa sentì ua crastata clic rantu co min’ a no 
museco ; so benuto di persona al tuo quarto 
pe direte ho unì , e tu ierc calato da cheli’ auta 
porta al Giardino. 

Cav. Mi chiamerò fortunato , avendomi la sorte 
fatto vostro Servo, e Figlio. 

Con. A obi ? mine 'dispiace ca tengo una Figlia 
Femmeua , ne venia avere na meza dozzana 
po te Ig dare tutte seje. , 


,/"■ 


/ 
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Cav. La generosità del vostro cuore mi sorpren- 
de , e m* incanta. 

» • 

Nati. Vero. 

Con. Si Cavaliè? famme no piacere: quanno Nna- 
bisso t’ lia da fa na mmasciata , cornine fa ? 

Cav. Perchè ? 

Con. Perchè ditto eh’ ave ua parola , nce vo 
mez’ ora pe 1’ auta. 

Cav. Gl’Inglesi parlan poco. 

Nqu. E bene. 

Con. Si Nabbì ? fa asci cca fora lo Ciramalo , e 
segge, va. 

Nciu. Vado. 

Con. Te voglio fa sentì sta vertolosa. 

Cav. Sempre più mi scorgo immeritevole de’ vo- 
stri favori. 

Con. Tutto è poco al tuo demerito. Nnabbì , la 
Contessina che fa ? / 

Nau. Noi so. 

Con. Paggio? Paggio? ( st’Angrese m’ ha da fa 
esse mpiso. ) 

Pag. Eccellenza ? 

Con. La Contessina che fa? 

Pag. Or è salita dal Giardino. 

Con. Va fall* ascire cca fora , c fa asci pure la 
Cantarinolu , va. 

Pag. Vado. 

Con. Acconciale buono ; lo cimmalo inmiezo , e 
le segge attuorno. NnSbbì ? ajuta , acconcia tu 
ca chillc so tanta ciùccic. 

Nau. Adesso. 

Con. Saccio si Cavalieio del core ca suone lo 
Cimmalo comm’ a no inasto de cappella , accom- 
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pagnamc n’ aria a sia Cautarinola : non sa , fa- 
«fmmo a bedò ca si essa sa cantaro , nujo sa- 
piramo sonar*:: è no piejizo elio se po bedè s.l* 
ave n’ aria de na Dama. 

Cav. Son qui a servirvi : Signora rui ds 1* onore 
di umiliarle i mici rispetti. 

Con. Viene cara Contessina vienc^ addccrejalc un 
pocorillo al fresco. 

Contes. Serva del Signor Cavaliere. 

Cav. Serva non è. dii per sovrana del mio cuore 
è destinata. 

Con. Come stai di tumore questa matina? 

Contes. Male. 

Con. Ne ? e mo te voli mino sollevare noi. Si 
Cavalic nfra tanto assettate a lo Cimmalo , e 
accorda : a guè ? a te dico , tu che nirne vuò 
fii porta li vruoccolc , scoppettata? la Cantari- 
noia di’ esca cca. 

Pag- Adesso : ( veli che pazienza , oggi la fini- 

,sco. ^ 

Ceni. Riverita Contessina come vi sono in grazia? 

Contes. Com’ esser vi deve un . . . 

Con. Marcticllo , e dice bene; c po che marito! 
nc’ è tutto , qualità , quantità , piso , c mesu- 
,ra ; Nnabbì? e fa spcccià . . . jamiiio iiujc a 
nnnalora. via. 

Cav. Se il Cielo mi destina l’acquisto del vostro 
cuore sarò il piu felice del mondo. 

Contes. Sarà mia gloria servirvi. 

Cav. Chi è nata a signoreggiar sul mio cuore 
mal si adatta il carattere di Serva. 

Contes. Chi conosce il proprio demerito non aspi- 
ra tant’ oltre. 
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Cav. Cara meno rispetto , e più amore vi priego. 

Contes. Una Dama è (legna di lode se all' amo- 
re unisce il rispetto. 

Cav. Quando il secondo eccede 7 va mancando 
il primo. 

Contes. Nell’ anime plebee , ed adulatrici. 

Cav. Mi do per vinto ; ceder si deve nell' argo- 
mentar con Dama. 

Contes. Chi cede , se ha ragione dà sógno di 
* poco spirito. 

Cav. E chi cede conoscendosi perditore ? 

Contes. Opera da saggio. 


SCENA Ultima. 

• * 

Conte di nuovo , conducendo Mirandolina , 
e Prospero , e detti ; indi Graztella , 
e Paggio. 


Can.llj favoresca co nuje , lassate sentì no po- 
co cara la mia Vertolosa. , , i 

Mir . Perdonate là tardanza. 

Pro. A lor Signure. 

Con. Assettate vicino al si Cavaliero e datte 
da fa . . . 

Cav. ( Numi Eterni del Ciclo ! Naubif ? ) 

Nau. ( Signore ? ) 

Cav. ( La Marchesina Guastaldi ! ) 

Nau. ( Oh incontro ! ) 

Mir. ( Numi ! e chi mi si presenta avanti! Pro- 
spero ? . . ) 

Pro. ( Signò? ) 
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Mir. ( Ecco il barbato rapitor della mia pace! ) 

Pro. ( Mmalora ! ) 

Con. Si Cavaliè ? e che mme vuò fa ascCYolire 
o che? tocca sti sautariellc, a nuje. 

Cav. ( Sogno? o mi lusinga il pensiero? ) 

Mir. ( È vero ciò che vedo , o il senno ini va- 
cilla ? ) 

Contes. Su a che si bada ? 

Con’ Sic Cantari ? che d’ è ? si restata comm* a 
na statua ? 

Cav. ( Come mi regolerò ! ) 

Nau. ( Prudenza. ) 

Mir. ( Prospero caro consigliami ! ) 

Pro. ( Non t’ abeli , faranno ! ) 

Cav. E questa è la Cantatrice ? 

Contes. Questa. 

Mir. E questo è lo sposo di vostra Figlia ? 

Con. Chisto Signora si : va , a chi toccar ? sona 
si Cavalic : canta siè Cantari. 

Contes. Com’è imbianchita! par che mancar vo- 
glia! . . 

Con. Siè Cantari; mantiè , mmalora! chcsta se 
mie va doce docc ! 

Mir. Non f . . reggo . . . vacilla. 

Cav. ( Em pia ! fingere svenimenti or è fuori di 
stagione. ) 

Contes. Povera Giovane ! si soccorra ! 

Coti. Se secorra sicuro . . . potta de craje rama- 
lino ! addò site ? Paggio ? Lacchè ? Graziella ? 
Gra. Signò volit’ a me ... uh negra mene ! . . 

che faccia ha fatto chcsta !... 

Pag. Comandate? 

Con. No poco d’ acqua . . . priesto fuss’ acciso. 
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Pag. Cora’ esser deve ? 
per tulio confusione. 

Con. •Contessi ? comm’ ha da esse 1’ ttcqua ? 

Gru. Fresca, topella . . . 

Contes. Qoinc si sia. 

Con. Come se sia , puozze morì de subcto ! 

Contes. No acqua , no ; potrebbe nuocerle . . . 

Con. Le pp noccre l’acqua . . .aje ntiso? te vaa . 
lo tre a cancaro ? 

Contes. Naubif, meglio sarebbe uno spirito. 

Nati. Meglio sicuro. 

Gra. E caccia lo spirito si l’aje Nnabbì? 

Nau. No 1’ bo 1 

Con. E procuralello mmalora! Paggio muovete ca 
ogge te sciacco ... no Spirelo . . . 

Pag. Dove trovarlo^? 

Con. A la Grotta de li sportegliune , a lo palaz- 
zo de li spicele, a casa de lo Diavolo. 

Contes. 13asta anco un liquoie. 

Con. Vasta porzi no liquore , dicitc ca manco 
uc’c . . . muovete mpesilio . . . 

Pag. Dove trovar questo liquore ? 

Con. Dint’ a lo Buio, ncopp’ a la toletta, de- 
reto a lo licito òlio , appiso a lo scanno. 

Gra. Quanta chiù simino , manco valimmo de- 
cimmo nuje. 

Contes. Che confusione! v’è la cucina qui pres- 
so, un ristorativo almeno, un poco di brodo! 
volate farla morire Signor Padre? 

Con. Avite ntiso? no brodo ! ciuccic vestule , las- 
sate 1 lo liquore. 

Pag. Brodo di che ? 

Gra . De che ne Signò? , 
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Con. De capezzale , d’ allessa ; somme mina lo - 
ra ne’ è ! 

Pro. Aneme sori. 

Nau. Fate cuore. 

Contes. A chi parlate ? ella è svenuta^in tutto ! 

Gra. Se nn’ è ghiuta tonna decimmo nuje. 

Contes. Morirà prima che sia soccorsa , che pietà ! 

Con. Comm’ è defreddata ! Si Cavalle ? e susete , 
ajuta , simmo prosterno mmalora I Graziè al- 
lascala. 

Gra. Gnoressine ca accossl astrenta le po asci lo 
spireto y dico a lo Signore. 

Contes. Perchè così' acceso in volto ? 

Cav. Per la pietà : ( anzi per lo sdegno. ) 

Con. E mbe nce stammo? trasimmola dinto a lo 

v manco ! facimmole no poco de lana arza a lo 
naso , na locernella ncopp’ a lo vellicolo , no 
paro de matasse ncopp’ a le natechc ! e che da 
vero la volimmo fa sballà , o che ? 

Gra. Povera figliuola pare che se nne sia sagliuta. 

Pag. Oh confusione ! 

Pro. Oh tronata ! 

Nau. Oh rovina ! 

Con. Sì roiua : levate da miexo ca te face’ ire 
luongo luongo nterra. 

Nau. Dopo che vi ajuto ! 

Con. Si tu ajute a chi sta assempecata co la stes- 
sa fremma comme parie , le potimmo chiamma- 
re li schiattamuorti. Si Cavaliè , e susete , con- 
sigliarne , dì quaccosa ; si chesta è morta ! 

Cav. Salute a chi resta. ( Avrà la terra una 
scellerata di meno. ) 

Con. Oh capo mia , e comme t’ aggio perza ! 

Fine dell ’ Alto Primq. 
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. SCENA PRIMA. 

Prospero , è Mirandolina. 

• Q 

Pro. kj/ignora mia ntennite a me , fegnite. 

Mir. Non posso. 

Pro. Fegnite , e lassateme trafecare. 

Mir. Non posso caro Prospero , non posso ; io 
fingere ! e come ? veder il barbaro , il crude- 
le, l’insidiatore dell’onor mio, inatto di spo- 
sarsi un’ altra , e non passargli il core ? 

Pro. E quattordece ; fegnite de non canoscirelo. 

Mir. AUor che sta per sposare la Contessina? 

Pro. Ah ! justo pe chesto. 

Mir. Ma perchè ? . 

Pro. P’ acquistare tiempo , pe scoramoglià paese, 
pe scanaglià le cose , p’arravogliarelo si pozzo. 

Mir. Non mi fido , non posso. Egli però mi co. 
ndbbe , e finse. 

Pro. Justo tentenno d’e fa palese elicilo che nfra 
de vuje è socceduto. 

Mir. ’No ; voglio rinfacciarlo , voglio avvilirlo , 
voglio passargli quel perfido core. 

Pro. Si po volite operare a erapiccio vuosto 
avimmo fenuto la coriosa storia. Ca vuje faci- 

• te n’ aggrisso , no revuoto , no terramoto , che 
nna recavate? ah! Sola, senza lo Cuore, sen- 
za na crespa ncrispo , soanosciuta , abbandona- 
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ta ; o non sarritc creduta , c trattata da' pazza ; 
o sarrite creduta , e avarrite la cartella da cca , 
comrae rivale de la Contcssina. Vi ca sto sì 
Cavai iero sta troppo ngrazia de lo Conte. 

Mir. Il Cavalier Fiorelli tradirmi 1 chi mai Pa- 
rrebbe immaginato ... ah! permesso ci fosse 
di penetrare i secreti d’un cuore. 

Pro. Sarria na felicità. 

Mir. Un giorno clje non mi disse cercandomi 
pietà ! pianse’, pregò , rpftsi mi svenne ac- 
canto. 

Pro. Abbattitore Signora mia. Simmo na matta 
de briccunc , e io lo priuxmo. Avesse mo cibi- 
le cicntc zecchine eh’ aveva mo fa P anno , sa 
commc te lo vorria fa correre cavaliero e buo- 
no co tronchetto , c bullacone. Cca Figlia mia 
li Dottare, li Scrivane, li Mastc d’Attc, non 
bonno'squase , pregane, lagremc ; ma vonno 
denaro. 

Mir. E tu da chi avesti i cento zecchini ? 

Pro. Rime le lìce ncasa de nef Patrone eli’ era 
Capitanio de no Reggcmcnto d’ Ussero , guap- 
po , bello , sbrenneto , amoruso ... ah si non 
inorcva , a chest’ ora io sarria o masto de ca- 
sa , o a lo manco Arficro de lo Reggcmcnto 
sujo ; c che teneva mente a cunte? affatto: e 
io faceva ova diecc , e grana dicedotto ; ma 
muni to i$so , perdette a lo juoco ogne cosa. 

Mir. Oh disgrazia ! 

Pro. Denaro de nfanfara afa se nne vanno de 
nfinfiri ufi. 

Mir. Talora è destinato l’essere sventurato, non 
proprio demerito. . 
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Pro. Orsù saglitevenne , e si simmo state viste 
decimmo ca avite voluto pigliare no poco d’a- 
ria ; lloro mo stanno mangianno ; e corame ca 
se credono che io ve so Frate m’ hanno ordi- 
nato de non me partire da rent’ a lo lietto ad- 
dò v’ hanno corcata doppo revenuta ... Vi ca 
site stata chiù de mez’ ora assempecata : va ja- 
teve a corca n’ auta vota. 

Mir. Vado. 

Pro. Fognile , ca si no tutto è scarropato. 

Mir. Fingerò se potrò. ' • 

Pro. Pe fegnere .le femraenc so le maste , nne 
ponno dà lezione. 

Mir. 9 Addio. 

Pro.* Jate ca mo vengo. Da lo criato de sto si 
Cavaliero vorria scanaglia quaccosa . . . ah- po- 
vera Figliola ! nce voglio spargere lo sango. 

SCENA lì. 

Prospero , e D. Maurizio con abito sfarzoso 
all’ Unghera con due servi dell ’ istessa 
foggia vestiti. 

_____ * 

D. M. jl rospcro ? sei tu ? 

Pro. Mamma mia bella ! 

D. M. Prospero. 

Pro. Io dormo ? o sto scolato ? 

D.M. Accostati , perché quell’ eccessivo timore? 

Pro. Don Mauri, site vuie, o lo spirito d’isso? 

D. M. Son’ io. . 

Pro. Vivo ? 
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1). M. ’Sì lode al Cielo. 

Pro. Comrae è possibile , si site muorlo , c at- 
terrato ? 

D. M. Anzi credulo morto. 

Pro. E site vivo ? 

D. AI. Se tale non fossi , come parlare , e cam- 
minare ? 

Por. Oli Cielo beneditto te ringrazio ! 

O. AI. Accostati fedel servo , vien qui. 

Pro. Oh jornata allecordevole ! oh contento sme- 
Suralo ! oh caro patrone mio , lassate che ve 
vaso le 'minane . . . commffe ? ve vedo vivo 
dopo che v’ aggio chiagnuto pe muorto co tutta 
la Germania ! è bero , è suonno , è besionc ! 
Vuje cca , addo sto io pure p’ ajutarc na po- 
vera Signorella ! Chisto è no ntreccio da fale- 
ne na Commeddia massiccia : comme Ntalia , 
comm’ a Napole , comme cca? 

D. Al. Per rivedere il mio bene. 

Pro. Chella pe la quale tanto sosperavevo , e ve 
scappavano le lagreme dall’ uocchie. 

D. Al. Quella. * 

Pro. E stace cca. 

D. M. Appunto. 

Pro. Cca auto non ce stacc che la Contessina. 

D. AI. E quest’ appunto è colei per cui tanto 
piansi , e sospirai. 

Pro. Potta de craje ad otto ! 

D. AI. Che fa, che dice? ricorda., sc’l sai, l’a- 
mor mio ? 

Pro. Chella stasera , o dimane sposa. 

D. AI. Che dici tu ? 

Pro. La Contessina . . . 
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D. M. SI ? 

Pro. Se mmarita , anzi comme fosse mmaretata. 

V. RI. E chi è lo sposo destinato ? 

Pro. No cavaliere Franzese. 

D. RI. Ah prima spianterò questo casino sin dal- 
le fondamenta , farò scorrer fiumi di sangue , 
ingratissima Donna. • 

Pro. Essa poverella Io face a forza ( cioè accos- 
sì dice la gente de corte ): crede muorto lo 
primmo nnammorato sujo , che site V. E. 
e connesccnne co le stentina mbraccia : a la 
fine è uneca de casa , e ha da ubbedire lo 
Padre. 

D. RI. Che fa adesso ? 

Pro. Stanno tutte a tavola. 

D. RI. Ed il Cavaliere Francese ? 

Pro. Le sta vicino assettato. 

D. RI. Viva il Ciclo, no . . . 

Pro. Addò jate ? 

D. M. A disfidarlo o alla spada , o alla pistola. 

Pro. Sentite . . . 

D. M. Che vuoi ch’io sciita? che vuoi che atten- 
da ? che se la stringa al seno ? 

Pro. Vujc che facitc ? pe carota . . . 

D. RI. Non vedo , ho la benda sugli occhi . . . 

Pro. Sentite. 

D. RI. No. 

Pro. E sentite . . . 

D. RI. No : ucciderò il Padre mio nemico, sve- 
nerò il Cavalier mio rivale , farò rovine , stra- 
gi , vendette . . . 

Pro. E po ?* 

D. RI. E poi non è lungc la Germania , . * 
Tom. VII. La Fiat . Confa 4 
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Pro. E sèntite , o nne votto craje. Vi ca cca 
starnino vicino a la Corte riale : abbadatence , 
pe quanto amate 1' onore , e la vita vosta. 

D. M. Non ascolto ragione, non conosco doveri, 
son. amante , e disperato ... 

Pro . E sentite , o mme volite fa jeltà no butto 
d’ avisi nove? Sto Cavaliero Franzese ha prom- 
miso fede de matremmonio a na cierta Dama 
Veronese, e po l’ha traduta, la quale fentase 
Cantarinola e Sore mia pure sta cca. 

D. M. Qui ? 

Pro. Cca. 

D. M. Che intrecci 1 che inviluppi son questi ! 

Pro. E ca perchè aggio ditto ca se nne potarria 
fa na Commeddia all’ uso , che nce vonno tan- 
to dint’ a n’ atto , quanto nce steva primmo 
dinto a tre Commeddie. Pensale e po operate. 

D. M. Sì , penserò. 

Pro. Vi si poti te parlare primm’a essa. 

D. M. Mal non dici. 

Pro. Li consigli miei sa perchè non so buone ? 
ca non costano niente. 

D. M. Prendi , son Luigi , te li dono. 

Pro. Ve nne vaso le minane. Lo Conte ve ca- 
nosce ? 

D. M. Non credo che mi conosca adesso , man- 
co da due anni e più , partii più giovine , e 
bianco , e poi ... 

Pro, Co sti baffe , volite dicere , chi ve vo ca- 
noscere : Signò ? dateme no poco de tiempo , 
e po facile nzo che Lolite. 

D. M. Bone , vp in Corte , indi ‘nel contigua 

casino. 
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Pro. Che nc* è quacch’ amico vuosto ? 

D. M. Sì , colà fra un’ ora li attendo .... se 
tardi verrò io qui. 

Pro. Lo cielo v’ accompagna. 

D. M. Addio. 

✓ 

SCENA III. 

Graziella . e Pròspero. 

c 

Pro. V-Jomifte so le cose de lo mutino! ah . . »• 

Gra. Chisto è lo Frate de la Cantarinola , scom- 
mogliammo perchè so bcnute «ca. Ne bello Giò? 

Pro. Volit* a me? 

Già. A buje proprio , na parola. 

Pro. Ciento , duciente , mille : quant’ onore poz- 
zo ricevere. 

Gra. ( Gioja mia e comra’ è affabbele. ) Vuje 
site Napolitano ? 

Pro. So Napolitano , ma aggio cammenato la 
Talia a parmo a parmo. 

Gra. E chella bella Giovine v’è sore? 

Pro. Gnorsine , e criatella vosta. 

Gra. E na bella Figliola, janca e rossa comm’a 
milo diece dicimmo nujfc : peccato che sia Can- 
tarinola. 

Pro. Nce so le bone , e le triste. 

Gra. Mannaggia li meglio dicette chi accattava 
no Lupo ; dicenno rnperrò mancamiento de la 
sorella vosta ; addò prateca una de chessa non 
ce nasce chiù erva. Ne ? perchè site venute 
cca ? lo Padrone è beecbiariello poca imbrec- 
cia farri te. 
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Pro. O viecchio o Giovane a nujc poco mporla , 
simmo venute a isso arrecommannate ,pe na li- 
te che tenimmo a Napole ( dccimmo accossì). 
E po sapenno ca è amante de museca , lo vo- 
limmo fa stare allegramente. 

Gra. Masseinainente ino che sposa la Figlia. 

Pro. E chi se piglia? ( Accerlammonce. ) 

Gra. No Cavaliero Franzese , ma essa no lo po 
vedè. 

Pro. Perchè , perchè ? 

Gra. Vasta Lello inio , vuò trasl troppo dinto a 
primma Lotta decimino nuje. 

Pro. Le parole so coirmi’ a le cerase : che Lo 
Lene a quaccli’ un auto ? parla gioja Leila , 
mLreana de sto giardino. 

Gra. Gioja Leila! che dice ne Lello Giù? 

Pro. Mm’ è scappato: perdonarne. 

Gra. Gioja Lelia ! 

Pro. Ha parlalo lo core , perdonarne , chiavarne 
no pacraro ca te ne vaso le minane. 

Gra. ( Comm’ è aggraziato! ) 

Pro. Piimmo de tutto , si Lcdola , o mma- 
retata ? 

Gra. So mmedolata da duje anne dicimrao nujc. 

Pro. Peccato , mmeretarrissc no Re de corona^ 

Gra. E la Fona vocca toja. ( Glisso mme vo 
scojctare ! comm’ azzecca chello parili. ) Tor- 
nammo a nuje. La Contessina ha voluto Lene 
a uno eh’ è muorto , salut’ a nuje , c ino pure 
pe cliillo pecceja. 

Pro. Saje si è lo vero ? 

Gra. Mara mene ! elicila stammalioa ha cliiagnulo 
co tnico n tante de lagrcme. 
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Pro. ( M* avasta pc D. Maurizio, facimmo rjuac- 
cosa pe nuje mo. ) Da duj’ anno vcdola ì^on 
mme lice pozzo dà pace ! 

Gra. Frate mio , mo le sciolte so tutte pelose. 
Pro . Duj' amie , ajc pcrzo a lo malico due figlie 
mascole. t 

Gra. Maleziusiello. 

Pro. Freccecarella. 

Gra. ( Uli diavolo ! ) S * : J 

Pro. ( Uh m malora ! ) 

Gra. ( Chisto sarrà tentillo! mme vo arravoglià. ) 
Tu si zetiello ? 

Pro. Comme so nato. ( Co lo figlio de Nufrio; 
chcsta sta ricca , non è brutta , sarria bona pe 
mme che sto all' urdcma decozzione. ) 

Gra. Nzomma site squietato dicimmo nuje ? 

Pro. M’ ha piaciuto stare sciuovelo , ma cierte bo- 
te lo ncappare è destino. 

Gra. Che v* ha ncappato quaccuna ? 

Pro. Na Fata, na bellezza, na Palommella. 

Gra. E chi è? 

Pro. Si tu core de sto core mio . . 4. accideme, 
ma lassarne sbafa. , 

Gra. E comme , accossì pricsto te si nnamorato 
de me ? 

Pro. E che te faje mmaraveglia ? Sicnte ... Io 
sempe aggio ntiso dicere da l’ alletterate ca da 
dinto all’ uocchie de le Femmene escono cierte 
raggeliclle mmesibele , che quanno s’ arrivano 
ad affrontà co 11 nuoste simmo fritte. 

Gra. E buje uommene le tenitc ? 

Pro. Tanto bello ; peechesso vedimmo ciert' am- 
murc che durano ufi a la morte. 
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Gra. Uh comm’è bello sto poco decimmo nuje , 

. e io faggio menate li raggetielle ? 

Pro. A migliara. 

Gra. E se songo affrontate co li chillete tuoje ! 

Pro. Se so affrontate, se so appeccccale , hanno 
fatto n’aggrisso! 

Gra. E chi hanno vinciufo, li tuoje, o li mieje? 

Pro. Hanno. vinto IPuocchie tuoje, ntretella ro- 
secarella mia. Fata morgana mia , ardo , ab- 
baropo pe te ! 

„ Gra. ( Povero Figlio ! mme fa pietà ! mme sen- 
to fa le carne pecune pecune! ) Siente ... io 
mo che f aggio da responnere . . . vasta . . . 
io pure . . . maramene comme so fatta rossa! 

Pro. Parla vocca nzuccarata. 

Gra. Compatiscemc sa , ca se Giovana , c bedo- 
la de no marito ligliulo.. 

Pro. Te compiatesco co tutto lo core. 

Gra. Io pure mme resento decimmo nuje , non 
so de marmora.. 

Pro. A la vocca de lo stommaco , oh che nce 
sento ! no tammurro : siente ? te vorria tene 
comm’a no rammaglietto ; freccecarcjla mia , 
e che bell’ uocchie so chiste , che ? 

Gra. E io te vorria fa ire comm’ a no merolillo 
decimmo nuje. 

Pro. Fata , schiecco , trasoro. 

Gra. E no cchiune bello mio none ; quanno par- 
late co le bcdolelle aggiatc caretate; co ste pa- 
role accossì duce le facile «morire , e nc’ è scru- 
polo sa. 

Pro. Parlo, mme sto zitto, tu mme daje rego- 
la , e legge. 
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Gra. Vasta pe mo , stasera nce dammo n’auta 
bottarella , chi sa ? si è fatto ncielo , è fatto 
nterra decimino nuje. 

Pro. Corame vuoje , cca sta no crialello tujo. 
Gra. Palummicllo. 

Pro. Catarenella. 

Gra. Azzeccosiéllo. 

Pro. Aggraziateli. 

Gra. Te so schiava. 

Pro' Songh’ io lo schiavottiello. 

Gra. Ninno. 

Pro. Gioja. 

Gra. Bello co lo sopierchio. 

• Pro. Bella senza paraggio. 

Gra. Core. 

Pro. Zuccaro mio. 

Gra. Si caro. ’ » 

Pi o. Si bona. 

Gra. No cchiù I no cchiù ! me ne vavo doce do- 
ce; bommespera. 

Pro. Ve so schiavo. • 

SCENA IV. 

Paggio dal quarto , indi il Conte , la Contes- 
sina , il Cavalier Fiorelli > e poi Mi- 
■ randolina , con libretto in mano. 

* 

Pag. Signor Repostiero ? Caffè per tutti ; scen- 
dono qui a pigliarlo .... due ore dopo il 
mezzo dì , e nemmeno si dice al Paggio va 
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ya mangia ; fo Lane che mi- mangio mezzo le 
vivande portandole. 

Con. È lesto il si Cafè ! 

Pag. Eccellenza sì , calate. 

Con. E favoresca cca la sic Cantarinola del co- 
re * . . . saje ca mm* aje d'atto mettere paura 
<?on quell’ occidentale ; te noe* potive saglire co 
la bona salute. 

Contes. Poveretta mi ha fatto pietà. 
prendendo il Caffè. 

Con. Ecco il Cafè , dà attuorno marmotta. 

Pag. Eccellenza questo fo. ( Vch con chi perdo 
1’ Eccellenza. ) 

Cav. (. Pietà per tutti , mento per me. ) 

Contes. ( Se vi sopragiungesse un simile sveni- 
mento avrei ancor pietà di voi. ) 

Con. E accossì cara la mia Vcrtolosa ; pazzeja , 
strilla , sbafa ... Si Cavaliè ? dì la verità , 
è no piezzo che nnammora, ah? 

Cav. ( Così stata non fosse infedele , com’ è la 
piu bella del mondo. ) 

Con. Vi che positura , che contegno , pare pro- 
prio na Dama . . . Sic Cantari? e pigliate no 
poco «le Cafè ca te consuole lo slommaco , e 
digerisce. 

Contes. Che deve digerire se non ha pranzato ! 
meglio sarebbe un poco di cioccolata. 

Con. E non dice male , la circolata è bona per 
il padio. 

Pag. ( Che Conte asino. ) 

Mir. Obbligata della gentilezza, non voglio niente. 

Con. Sie Cantari .. . . c sempc mmc scordo sto 
nomine tujo. 
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Mir. Mirandolina. 

Con. Sic Mandnlina mia c statt' allegra . . . ne? 
die te pare de sto si Cavaliero , è un puro 
d’ oro ? non ho scelto a figliema un marito eh’ è 
no trasoro ? 

Mir. Già Sposo ? 

Con. Dimani a summit voglio che si diano il 
destro. 

Mir. Oh morte! 

Cav. Sempre pensosa' cara la mia Contessuta. 

Contes. V* ingannate. - * 

Con. Si Cavaliè? che d’ è , oggi non staje nien- 
te de vena .... no , non staje pazzia] iello 
comm’ a lo soleto .... e dì quarche cosa ■ a 
sta Cantarinola .... si tanto Lottizzante , e 
mo si ammotuto. 

Cav. ( Coraggio o mio core. ) 

Con. E cheli’ aula s’ è posta a leggere. 

Cav. Clic legge la mia Signora ? . ... 

Diir. Alcuni versi del celebre Mctastasio. 

Con. E sentimrnole. 

Cav. Dica , dica . . . 

Diir. » Imparate imparate 

>3 Inesperte donzelle ; ecco lo stile 

De’ lusinghieri amanti , ogn’un vi chiama 
33 Suo cor, suo ben, sua vita: ogn’uno giura, 
» Che sempre a voi pensando 
33 Vaneggia il dì, veglia le notli; han l’arte 
33 Di lagrimar, d’impallidir, talvolta 
33 Par che sugli occhi vostri 
33 Voglion morir per gli amorosi affanni , 

33, Guardatevi da lor , son tutti inganni. 
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Contes. E dice il vero, il gran Metastasio. 

Con. E non noe può dì manco no teccbete. 

Cav. ( Mancatcice , questo di più ! ) Un altro 
Poeta non men del nostro rispettabile , dice 
diversamente. 

Mir. E che dice ? 

Con. Va, sentimmo che dice, ca nc’ aggio sGzio. 
Cav. » Nell’ onde scolca , e nelle arene semina , 
» E* 1 vago vento spera in rete accogliere 
» Chi sue speranze fonda in cor di Femina. 
Con. E cliisto co sti strusciole pure dice quac- 
cosa ... 

Contes. Eh ! freddure.'- 

Con. No , agge pacienzia , parlanno de la Fem- 
mena , la carca bene. 

Mir. L’ istesso Autore in altra parte udite che 
dice ... 

Con. E ba dicenno. 

Mir. Più non si trovano 
» Fra mille amanti 
» Sol due bell’ anime 
» Che sian costanti , 

» E tutti parlano di fedeltà. 

Con. E dice majatecamente ; è vero si Cavaliè ? 
Cav. Il Marino così non dice , ma diversamente. 
Contes. E sappiasi che dice. 

Con. Justo . sentimmo che dice il si Marino. 
Cav . Sópra 1’ incostanza della Donna. Sonetto, 
w Siegue il vento leggier , fabbrica e fonda 
ìi Sulle mobili arene , e sulle spume ; 

» Alpe sassosa intenerir presume , 

» E suda a coltivar selce infeconda; 
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» Cerca dolcezza in fìel, fermezza in fronda 
» In Libia fiori , in Etiopia brume, 

» Dal Sol vuol ombra , e dalla notte lume , 
« Scongiura l’aspe, e persuade l’onda. 
Con. E bravo veramente. 

Cav. Non h ancora finito. 

Con. E il Sonetto è più d’ otto vierze? ■ 

Cav. È quattordici: udite. 

Con. Cosa nova. 

Cav. » Consiglierò V insan , (giudice il cieco , 

» Medico fa l’ infermo , e trovar crede 
» Pietà nel Trace, e verità nel Greco. 
Con. O bra . . . 

Cav. Non è finito ancora. 

Con. ( Mmalora feniscelo , e cbe Sonetto luon- 

g°- ) 

Cav. » -Acque alle fiamme e fiamme all’ acque 
ei chiede 

» Chi spera ( instabil Donna io parlo teco ) 
c guarda Mirandolina 
» Dal sesso incostante amore , e fode. 

' Con. Dì appricsso ca chisto carca da vero. 

Cav. È finito. 

Contes. Cerco licenza. 

Cav. Dove Signora Contessina ? 

Contes. Dove non senta più male del mio sesso. 
e via sdegnata. 

Con. Oli mmalora ! si Cavaiiù? l’aje fatta tonna 
sta vota , e non te ne si addonato . . . jamino 
appriesso , reparammo. via. 

Pag. È torbido il Cielo. via. 

* 
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SCENA V. 


Restano soli il Cavaliere , a Mirandolina. 


E 


mr - an i m a rea , hai ragione , ti confon- 

de I’ aspetto mio. 

Cav. Fuggo per non vederti arrossire ; rispetto 
ancora il carattere di Dama che mal li adorna. 

Mir. Arrosisco è vero in pensando di averti ama- 
to una volta. 

Cav. Eh ! so chi sei. 

Mir. E chi sono ? 

Cav. Una legnerà , una finta , una ingan . . . 

Mir. Taci ribaldo, taci; guardami prima, c noi 
scaglia contro di me i sacrileghi detti. Io leg- 
giera , io finta, io ingannatrice! e dirlo puoi 
scusa sentirti l’ anima lacerare ! cosi parli tu 
colla Marchesiua Guastaldi ! 

^Ta tak‘ dCÌ dlC eSSen(J ° Dama » °P rar dovesse 

Mir Che? ardisci incolparmi di qualche sognato 
delitto, per giustificare la tua vilissima fuga? 

C 1dtre DlS1,eUSami ° Marchesina di P'^are più 

Ml Z ? AI ‘ P erfld o ! c a tardo arriva la tua temeri- 
ta . e 1 ascolto , c non ti passo il cuore ! di 

1?hì 9 10 ,P U0 * • quali sono i miei de- 

litti.. inventali spietato; dì; te li detti pure e 

ggciisca quel perfido cuore che chiudi nel 
pet o nido di tradimenti; è forse delitto l‘a- 
' U1 a lantl miCi adoratoli preferito ? è forse 


r 
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colpa 1’ averti amato più . della luco degli oc- 
elli miei ? è forse inganno 1’ avermi fatta vin- 
cere semplicetta da prieghi tuoi? Sì, questi so- 
no i miei gran falli , ma non mi dovei puni- 
re chi mi ha punito. Però ti giunsi , ti giunsi 
una volta , barbaro , fuggitivo : paventami , 
chi sa ; in Ciclo v’ò giustizia per tutti e si 
ritrova talora anco qui in terra. Mi sentirà il 
Conte , di cui or cerchi ingannare la Figlia ; 
mi sentirà la Reai Corte di Napoli, a cui umi- 
lierò le mie ragioni ; mi sentirà il . mondo 
tutto che in ajuto , c difesa chiamerò dell’ o- 
nor mio ... e se tutto mi manca ... e se 
tutto mi manca , saprò io stessa con una spa- 
da alla mano tcco sostener la mia ragione. 

Cav. Ah ah ah. 

Mir. Tu sorridi ! giunge a tale eccesso la tua 
barbara sfrontatezza ! Indegno di quella umani- 
tà di cui anco i più fieri Tiranni si sono pre- 
giati ; alle pietose querele , ed alle lagrime di 
una donna che piange anco i Neroni , ed i 
Massenzj si sono inteneriti , e commossi . . . 
( piange ) barbaro . . . cuor di selpe . . . 
inumano. 

Cav. A clic tanto affannarti a forzar gli occhi 
al pianto, non so se vero in pentimento di aver- 
mi tradito , o se falso per di nuovo ingannar- 
mi ; io senza tante studiate rampogne , voglio 
convincerti tacendo. Leggi disleale , c vedi co- 
me il Ciclo pietoso del mio credulo cuore im- 
pensatamente scoprir mi fece il tuo. 

Mir. Qual carta mi presenti ? 

Cav. Puoi negare che sono tuoi caratteri ? 

Mir. No. 

i 
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Cav. È questa sottoscrizione del carattere istesso ? 

Mir. Sì ; un M. ed un G. 

Cav. Che vale a dire; la Marchesina Guastaldi: 
leggila adesso. ( Se non cade vinta dal rimor- 
so , e dal rossore , dirò eh’ è la più sfrontata 
del mondo. ) 

Mir. L’ho letta: e questo è il mio gran delitto 
per cui da te meritai rigore , ingiurie, disprezzi? 

Cav. Sì : hai che dire ? 

Mir. Sì , ho che dire. 

Cav. E* che ? 

Mir. Che sei un Barbaro , Un crudele , un in- 
giusto . . . 

Cav. Difese, e non querele . . . 

Mir. Dubitando della mia fedeltà , che sono la 
Marchesina Guastaldi , quella che non meriti 
servire. 

Cav. Difese , e non orgoglio. 

Mir. Che di tanti disagi a torto per tc sofferti 
ne cercherò vendetta al Gran Nume del Cielo 
punitor de* malvagi. 

Cav. Difese , e non vendette. 

Mir. Questo foglio è il mio gran delitto ? que- 
sto mi convince , e mi condanna ? e questo 
foglio istesso sia la mia gran difesa, c ti sba- 
lordisca. Buon per me che 1’ altra metà di 
questa carta , dalla Cameriera recatami , fu da 
me custodita , c porto meco , nò so perchè • 
quasi saputo avessi che un giorno far me ne 
dovessi un delitto. Ecco l’altro mezzo foglio , 
uniscilo , vedi s’ è desso , leggilo ; c quando 
sei sincerato , allora più che mai paventa le 
mie giuste vendette , e scordati per sempre il 
mio nome. 
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Cav. Leggo. 

Mir. No , alza la voce : dì prima di tutto , son 
ancora questi miei caratteri ? 

Cav. Sì. 

Mir. È l'altra metà del foglio restato in mano 

" della mia Cameriera ? 

Cav. Sì. 

Mir. Leggi adesso. 

Cav. » Idol del cuor mio : legge. 

» Non vi sorprenda caro Checco . . . Chec- 
» co ! resta di gelo. 

Mir. Leggi. 

Cav. » Non vi sorprenda caro Checco , se non 
» vedete i miei caratteri : I' amor che vi por- 
si lo mi ha fatto pregar la mia Padrona a 
• » scrivervi , e farvi sempre più certo dell' a- 

» mor mio. Io ferita in un dito non scrivo di 
m mio pugno ; mi sa mill’ anni stringervi Spo- 
si so , dato che averà il consenso il Padrone ; 
» e se fingo di amare un altro eh' è straniero t 
» è una finzione. Egli essendo Paggio non fa 
■» per me , ed io in voi solo ho riposta la mia 
*> felicità , e sono. 

M. G. 

Oh abbaglio funesto I e la Marchesina Guastal- 
di scrive per la sua Cameriera ? 

Mir. Al suo sincero amante , Giovine di onesti 
costumi , di cui la povera donzella ne sospira- 
va le nozze ; ferita un giorno in un dito pre- 
gommi umilmente a supplir le sue veci \ sai 
tu come chiamavasi la mia Cameriera. 

Cav. Sì; Marianna Guastaferri. 

Mir. Che è l' M. da te Marchesina interpretato , 
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cd il G. da tc per Guastaldi voluto ; hai che 
dire ? replica adesso quei velenosi delti ; di 
che se piango, piango sol per rimorso, o per 
di nuovo ingannarti ; dì che le studiate mio 
querele non ti destano .a pietà ; dì che indegna 
son io d’ essere natii Dama ; dì . . . 

Cav. Ah cara Marchesina perdo . . . 
umile , e sommesso. 

Mir. Perdono ! menti : non 1’ avrai finch’ io vi- 
va : sarai sempre 1’ oggetto del mio spavento : 
il sospetto fu falso , le ingiurie furon vere , 
cd ancora le sento nel più vivo del cuore: ti 
lascio empio fellone , non mi vedrai mai più ; 
raminga, afflitta, abbandonata, in odio al Cie- 
lo , al Padre , a me stessa , scorrerò V univer- 
so , finche in un angolo dell’ ultima terra se- 
parata dall’ umano commercio , c fra le fiere , 
questa misera vita. . . . piange. 

Cav. No cara ... 

Mir. Che cara? menti scellerato . . . 

Cav. Cara Marchesina . . . 

Mtr. Taci , non profanare il mio nome fedele con 
tuoi labbri spergiuri : a me più non pensare , 
fa come un sogno fosse stato tutta la serie dei 
nostri amori ; ma non sperare che io ti lasci 
goder in pace la Contcssina , no ; ho pietade 
di quella inesperta fanciulla ; saprà da me chi 
sei tu , chi son io , e tulle rovesciando al suolo 
le tue ideate grandezze, resterai col solo rimor- 
so di aver a torto offesa chi mai non meritasti 
di servire. via. 

Cav. Son disperato ! via. 
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Conte , e Naubif. 


6S 


Con. amme no piacere provila de Nnabisso ; 

il si Cavaliero fece buono? 

Nau. No. 

Con. A leggere no sonetto nfainatorio , contr* a 
Figliema ; fuje n* arrore classico. 

Nau. Sì. serio sempre , e grave. 

Con. E puozzo sta buono ; figliema sgbizza fuoco. 
Nau. Lo credo. 

Con. E dice ca no lo vo. 

Nau. Mi spiace. 

Con. Ah Nnabì ? pc carità parla n* auto poco ; 

che mme vuò fa veni meno ; consigliarne , di. 
Nau. E che ? , * • 

Con. Le faccio na sonagliera e bonnì ? 

Nau. Male. 

Con. U accarizzo ? 

Nau. Peggio. 

Con. Faccio lo locco ? 

Nau. Bestialità. 

Con. La nzerro dint’ a no Monasterio ? 

Nau. Follia. 

Con. L’ affoco na notte. 

Nau. E poi ? 

Con. E io affoco a te. va per affocarlo. 

Nau. A me ! 

Con. Ma Figlio mio si nsoffribele , io mo jetlo 
no butto de sango. 

Tom. FU. LaFint. Cant. 5 
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Nau. A me f 

Con. E perdonami amico del core. 

Nau. Oh affronto ! fiero. 

Con. E stato sopra pensiero, scusarne gioja mia. 
Nau. Vi sfido. 

Con. A che ? 

Nau. Alla pistola. 

Con. Si pazzo ? 

Nau. Non burlo. risoluto. 

Con. Vattenn’ a mmalora provita de Ngritterra , 
o faccio no nchiuso , e ri apierto. 

Nau. A noi. ‘ 

Con. Che? 

Nau. Duello. 

Con. Vuò la mosta de li paccariglie ? 

Nau. Tiro. impugna una pistola. 

Con. Misericordia ! ajuto ! 

timido assai , e caldo. 

Nau. Zitto. 

Con. Guardia , aggente , currite , ' ca st’ Angrese 
mine ne scioscia ! 

Nau. A miglior tempo. via. 

SCENA VII. 

Graziella , Paggio , e detto. „ 

Gru. .iSignò volli’ a me? 

Con. Ajuta Grazie ! 

tira. Marame! eh’ è stato? vuje mo morite! 
Con. Mo moro ! 

Già. Siie latto friddo friddo ! mara me carosa 
-decimino nuje. 
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Con. Grazie leva lo dicin\mo nuje quanno so co- 
se grosse , ca mine faje saglì lo cancaro, 

Pag' Eccellenza eccomi volando. 

Con. Chiavarne de naso . . . puozz* esser’ acciso, 

Pag. Eccellenza bussate le mani . . . perchè forse 
un giorno. ... 

Con. No juorno che ? 

Gra. E lassatelo ire pe caretate ; è fraschelto c 
non sa chiù che tanto decimino nuje. 

Con. Grazie ? t' aggio supplicata , si po vuò che 
ime volt’ oje , o craje. 

Gra. Nzomma che v’ è socciesso ? 

Pag. Perchè così sbigottito ? 

Con. Na cosella de nania ; lo sì Angreso n’ auto 
poco me ne sosciava co na pistola. . 

Gra. Maramene ! 

Pag. Oh ardimento ! ( fatto P avesse. ) 

Con. Aveva alzato il cane , no ticcheto ha man- 
cato , e lo si Conte Se mie sama sagliuto , de- 
cimalo nuje. 

Gra. Ma perchè ? 

Pag. Sappiasi il perchè. 

Con. Ca le cbiavaje na foca ncanna. 

Pag. Ma se avete le mani lunghe. * 

Gra. Na foca ncanna ! ma perchè? 

Con. Ca non se po sopporta. Io mo tengo na 
pacienza che la può fellare con il cortello ; 
pure pe chillo sai-ria mpiso : comme vo parlàe 
sempe co la Carestia mmocca ! 

Gra. È naturale Signò : 1 ’ Angrise . . . 

Con. Fora decimino nuje .... 

Gra. U Angrise . . . 

Con. Graziò ? m’ arrecommanuo . . . 
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Gra. L* angrise . . . • 

Con. Io sto pe ghiettà no butto de sango . 

Gra. L’ Angrise decimino nu . . . 

Con. Mmalora falle cadì: na mascella ; non poz- 

' zo chiù ! 

Pag. Zitto Eccellenza , esser potete inteso da 
chi passa per la strada. 

Con. Te tengo chiavato e rebattuto a te, e chi 
se trova passanno. Uscia che dice? lo si Pag- 
gio è fatto masto mio. Va nel quarto della 
Contessina , nella stanzia del letto ca nce tro- 
varraje il Baroncino co na carloscella , piglie- 
la e scinne cca . . . Grazie ? è na presa di 
sangue d’ Ercolo mme la voglio piglia ... si 
ghiuto ? 

Pag. V’ è il Baroncino sopra ? 

Con. Diavolo sguercialo. 

Pag. Io non 1' ho mai veduto ; e cosa mi ha 
da dare ? 

Con. Isso a te ? puozz’ essere acciso , te 1* aje da 
piglià tu ; na carloscella. 

Pag. E se il Baroncino si grava ? 

Con. S’aggrava lo Baroncino! Graziò ? ogge ac- 
cido Io Paggio , Graziò ? a Graziella. 

Gra. Graziella ha mutato registro decimino nuje. 
quasi piangendo , ed in collera. 

Con. Aggio fatto peod muovete mpesillo. 
di nuovo al Paggio. 

Pag. Il Baroncino sopra non v* è. 

Con. Sì Signore nce sta. 

Pag. Da quanto tempo? 

Con. Da otto , o diece juome. 

Pag. La notte ancora? 
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Con. Signor mio sì. 

Pag. E la Contessina lo soffre ? 

Con. Essa 1’ ha boluto. 

Pag. E V. E. ? 

Con. Contentissimo : ( vi che passo pe mine pi- 
glia na presa de sangue d’ Ercolo ! ) 

Pag. Di che età è il Baroncino ? perdonate. 

Con. Da n’ anno l’aggio accattato , che saccio, lo 
Scrittoriaro da quant’ ha l’aveva partorito al 
munno ? 

Pag. 1 Baroncini si comprano ? 

Con. Ah Grazie? ajuta , oggi fo un Paggicidio; 
Grazie ? torna a Graziella. 

Gra. Fora mme ne chiammo decimino nuje. 

Con. E mbe tornammo a coppa. Tu pe Baron- 
cino chi mmalora ntienne? 
torna al Paggio 

Pag. Un Cavalerotto. 

Con. No Cavalerotto, e io lo faceva sta dint’a 
la cammera co fìgliema? ah fede d’ aluzzo . .. 
comme ! no Guardarobba piccolo ... . 4 

Pag. E dite Burò piccolo , o Buroncino ; non 
Baroncino ; Bu , ron , ci , no : e fatevi capire 
Eccellenza. via. 

' Con. Tu mo che nne dice ne Grazie? io teneva 
no Cavalerotto ncoppa , notte , e ghiuorno nella 
camera di Figliema ? era un Ciavarello ton- ) 
no . . . Grazie ? Grazie ? 

Gra. Stateve Signò. 

Con. Tu lampie ! e perchè? 

Gra. Chiagno ca so malelratlata comm’ a na ca- 
jotela decimino nuje. 

Con. E chi tc malctratta? 


Digitized by Google 


'0 ATTO 

Gra. Chi elice £hi. 

Con. Ah ca mo nnante mme so nzorfato ? ma 
Graziella mia senza sto dicimmo nuje sarrisse 
lo core mio . . . Graziè ? 

Gra. Signò stateve co le mane : tutte adora- 
no de pensiero , schitto co buje aggio na tor- 
tura pelosa decimmo nuje. 

Con. Via mo , sto chiagnere a che serve ? 

Gra. Si non chiagno è peo , lassateme sbafà. 

Con. Sient’ a me ... ( Diavolo ! sta Parzonara 
è bona , sgarrò madre natura , ha certi licche- 
salemmi proprio damesebi. ) Graziè? 

Gra. Signò, e stateve cole mane, c so tre bote. 

Con. O leva sto chianto , o chiagno io pure. 
intenerito. 

Gra. Volimmo chiagnere. 

Con. Vi ca io chiagno , Grazie? rame faje fa le 
carne frommicoie fromniicole ( mmalora è bo- 
na proprio. Potesse fa no matremmonio de co- 
scieuzia co fchessa, lo laciarria pe tutto lo muu- 
•no. ) Graziè? 

Gra. È otto ; stateve. 

Con. E sientenie. 

Gra. Non bolimmo senti nisciuno. 

Con. E sienlertic , o so Padrone , o so cuorno. 

Gra. E bia assettateve. 

Con. M’ assetto , fecimmo pace. 

Gra. Site tanto bello , e aggarbato , e po . . . 

Con. E po clic? Nuje starriamo senape rapace; 
sa chi mette prete de ponta nfra nuje duje fit- 
to fitto fitto ? 

Gra. Chi ? 

Con. Ma non te piglia collera. 
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Gra. Manco pe pensiero decimino nu . . . 

Con. Justo , decimino nuje ; chisto nc’ arroina. 

Gra. Lo bi comme mme scorna , leva le. 
piange. 

Con. E torna a lampià , non ne sia chiù , ac- 
chiappi. 

Gra. A me. le dà una tabacchiera . . 

Con. A te , te la regalo. 

Gra. E perchè? 

Con. Pe gusto mio, acchiappa, e quanno piglie 
tabacco ricordati di me. 

Gra. Comm’ è grossa. ridendo. 

Con. Pe lo naso tujo nce vorria na scafarea ; pi- 
gliane lo buon’ armo. , 

Gra. Uh Patroncino mio amoruso , Conteciello 
de Graziella sopì , Merolillo de sto core mio . . . 
che d’ è ? stat’ abbampato ? è ancora la paura 
de 1 ’ Angreso ? 

Con . , No, bella, mia, è n’auta sciorte de sbol- 
lore chisto. ( Mo mme nformo , si mme la 
pozzo sposà nsecreto , e io arronzo : notte tem- 

• pore marito , e mogliera senza scrupoli ; de 
juorno po io Conte , e essa Parzonara. ) Gra- 
ziè? te so schiavottiello. 

Gra. Mme site Patrone assoluto. 

Cor.. Si bona. con grazia . 

Gra. Sit’ aggarbato. 

Con. Mbreana. 

Gra. Fatone. 

Cqn. E chillo co lo sangue d’Ercolo è stat’acci- 
so , dico a Graziella.. 

Gra. Jate colanno buono . , . 

Con. . . 

Q ra a. 3, pecimmo nuje. 
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SCENA Vili. 


Cavalier Fioretti , e JSaubif. 

Cav. F* accsti male. 

Nau. Fu un primo impulso. 

' Cav. Al riparo , bisogna cercar perdono. 

Nau. Non posso. 

Cav. Per amor mio potrai caro Naubif ; restia- 
mo così. Che dici tu della Marchesina Guastal- 
di qui venuta o per sdegno , o per amore,? 
Ella è innocente , ed io per soverchia gelosia 
equivocai . . . ali mi dispiace che la caricai 
d’ ingiurie prima che mi sincerasse ! 

Nau. Ecco perchè gl’ Inglesi parlano poco ; per 
parlar sempre bene. 

Cav. In qual punto , in quale stato , in qual 
luogo mi sorprende costei. Ecco tutto in rovi- 
na ! consigliami per pietà. 

Nau. La credete innocente? * 

Cav. Sì , io a torto l’ offesi. 

Nau. Cercate scusa. 

Cav. Non vuole accettarla , qual tigre che ha 
perduto i figli , smania a segno , che non sen- 
te ragioni. 

Nau. Pm adagio. 

Cav. Ma siamo alle strette: il Conte vuole che 
a momenti dia la mano di sposo alla Figlia . . 
oh Dio ! in faccia alla prima fiamma di que- 
sto cuore sposar potrei . . . 

Nau. Una giurata nemica. 
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Cav. Nemica ! 

Nau. Sicuro-; con pena si annoda a voi. 

Cav. È vero . . . ma . . . 

Nau. Ma che? Viltà è sacrificare il core, la pa- 
ce , la felicità per l’ interesse , viltà. 

Cav. Placami la Guastaldi , e poi decidi di me. 
Nau. Siete chiamato , il Conte vi vuole. 

Cav. .Vado , prevengo il Conte in favor tuo . . . 
no caro Naubif per amor mio rappacificati 
con lui. 

Nau. Gl’ Inglesi son di buon core. 

Cav. Così restiamo , addio. 

SCENA IX. 

Naubif , e Prospero. 


Pro. Oi Angrese te so schiavoltiello. 

Nau. Padrone. 

Pro. T’ aggio da supplicare, asscttammoce ; sac- 
ce 

Nau. S<* tutto , bisogna riparare. 

Pro. Ma non saje monzù Angreso mio lo chiù 
de mportanzia. 

Nau. Dica. 

Pro. La Contessina no lo po vedere a lo patro- 
ne tujo. 

Nau. Lo so. 

Pro. E lo perchè? 

Nau. Questo noi so. 

Pro. E mo te lo ciufolejo io ; ave amato no cier- 
to D. Maurizio che se credeva muorto. 
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JYau. Ed ora ? 

Pro. È bivo , ed è bcnuto . . . 

Nau. Dove? 

Pro. Cca. , 

Nau. Quando ? 

Pro. Mo nnante nc* aggio parlato , e aggio avuto 
a sconocchia pe la paura ; isso m’ è stato Pa- 
trone Ngermania. 

Nau. Ed ora dove sta ? 

Pro. Cca becino , ed è no guappo de n' auta 
manera , si sient’a isso vo fa correre lo sango 
a sciumara. 

Nau. Olii vuol farlo noi dice. 

Pro. Ma cliisto lo dice e lo fa; reparammo Mon- 
sù Angreso mio , sarve tu lo Patrone tujo , e 
io lo mio. 

Nau. Tal' è il dover nostro . . . 

Pro. E puozze sta .buono ,.. . ' 

Nau. Impegnarci . . . 

Pro. De che manera . . . 

Nau. Per chi ... • 

Pro. Nee da . 

Nau. Il pane. 

Pro. Parlai raggio io co la Contcssina. 

Nau. Io con la Guastaldi. Prudenza Napoletano. 

Pro. Judizio si Angreso. viario. 


# 
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SCENA X. 

D. Maurizio , indi la Contessina. 

’ ' l 

D. M. Cieli assistenza , una funesta benda sen- 
to che già mi copre i lumi. 

Comes. Stelle crudeli! e perchè volermi sventu- 
rata per sempre. 

D. M. Chi si avanza? 

Contes. Chi è mai quest’ Unghero ? 

D. M. Contessina ? 

Contes. Chi sei tu . . . misera me ! 
con tintore scostandosi. 

D. M. Non temere Idolo del mio cuore ; in po- 
co , ecco che il tutto io restringo : fu falsa la 
voce della mia morte, son vivo lode al Cielo; 
ed a te ritorno fedele qual ne partii ; tu fo- 
sti , sei , e sarai 1’ unica fiamma del mio core 
fedele. * 

Contes. Oh sorpresa, oh incontro, oh contento! 
e con abito all’ Unghera . . . 

D. M. Sì , l’Augusta mia Sovrana mi ha dichia- 
rato Generale di Battaglia : o che tuo Padre 
voglia darti i suoi beni , o no , a me poco ca- 
le ; ho tanto , che posso decorosamente mante- 
nerti ; basta che m’ ami ... ah se sapessi . . . 
fra le Battaglie . . . 

Contes. Se sapessi ancor tu ; fra le violenze . . . 

D. M. In faccia a morte . . % 

Contes. D'un Padre tiranno . . . 

D. M. E fra gli scarichi de’ concavi bronzi . . . 
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Contes. E fra le minacele , i gridi , i rimpro- 
veri ... 

J) . M. Ed il sangue clic a fiumi correva . . . 
Contes . In mezzo alle lagrime mie ... 

D. M. Chi era il mio dolce pensiero ? 

Contes. Chi era la mia cara speranza ? 

D. M. L’ amabile , la cara , 1' adorata mia Con- 
tessi na. 

Contes. Il fedele , il sincero , il valoroso mio 
D. Maurizio. 

D. M. Fedeltà. 

Contes. Te la giuro a costo del mio sangue. 

D. M. La destra. 

Contes. Eccola ... oh ! viene lo Sposo dal Pa- 
dre a me destinato. 

D. M. Qual’ è ? questi ? 

Contes. Sì , che mai non piacque agli occhi 
miei . . . ecco caro D. Maurizio 1’ inciampo 
de’ nostri amori . . . addio. via. 

D. M. Addio. 

SCENA XI. 

D. Maurizio , e Cavalier Fiorelli. 

M \ • . 

inchino al Cavaliero. 
serio , e torbido. 

Cav. Servo suo umilissimo. 

D. M. Dandovi il titolo di Cavaliere , credo di 
non avere errato. 

Cav. Tal sono. 

J). M. Se siete tale , saprete ancora tutti i vo- 
stri doveri. 
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Cav. I Parigini gli studiano quasi che in fasce. 
D. M. Ma senza strepito , senza gente , senza so- 
verchieria. 

Cav. Parlate. 

D. M. Vi sfido a duello. 

Cav. A duello! perchè? . 

D. M. Mi chiamo da voi offeso , cerco soddisfa- 
zione ; se siete Cavaliere non ricusate il ci- 
mento. 

Cav. Perchè son tale eccomi pronto a soddisfar- 
vi ; ma quale offésa riceveste da me se mai 

vi conobbi ? ' , 

D. M. lo non sono obbligato a dirvelo , ne voi di 

saperlo. ^ 

Cav. Errate. Devo sapere perchè mi sfidate. 
D.M. Per scusarvi poi vilmente. 

Cav. Ah viva il Cielo ... a me • • • 

D. M. Zitto , qui altercar non giova : replico , sie- 
te Cavaliere? • 

Cav. Lo sono. 

D. M. Vi sfido sino all’ ultimo sangue. 

Cav. Quando? " 

jD. M. Adesso; scegliete l’armi più sbrigative. 
Cav. Sciegfier dovrei la spada ; ma perchè il vo- 
str’uso è duellar con la pistola, questa appun- 
to prescelgo , pef farti conoscere chi sono i Ca- 
valieri Francesi. 

D. M. Bravo , duello da Eroe . . . 

Cav. Anzi da disperato . . . 

D. M. E chi lo fugge . . . 

Cav. Non vuol commettere al caso ; . . 

D.M. Dà segni di codardia, 

Cav. Ma al proprio valore , 1 ’ onore della vit- 
toria. 
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D.M. I Cavalieri . . . 

Cav. I Cavalieri .. . . come sopra. 

D. M. Devono . . . 

Cai>. Sfuggire . . . 

D. M. Accordar tutto . . . 

Cav. Quei duelli disperati . . . 
j D. M. Allo sfidatore. 

Cav. E proibiti da tutte le leggi. 

D. M. Cosi la discorre chi teme. 

Cav. Mentite , non temo , son pronto in questo 
punto istesso. 

D.M. Andiamo. 

Cav. Dove? 

D. M. Nel giardino eh’ è remolo. 

Cav. Vengo per farti balzare il cervello in aria. 
caldo assai. 

D. M . Vengo per mandarti al Diavolo ; hai tu 
pistole ? 

Cav. No son provveduto. 

D. M. Vieni. focoso. 

Cav. Vengo. entrano nel giardino. 

SCENA XII. 

» 

Conte T e Prospero , indi il Marchese 
Guastald*. 

Con. C^uanno po m’ha cercato perduono è Te- 
nuto . . . 

Pro. Lo perdonare è cosa d' Aroje. 

Con. Tu rame vide accossl focuso die faccio pau- 
ro a rt’ ascrccto ? e po co lo buono so la vera 
inuoglia ... 
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Pro. Uh guant’ aggente ! 

Con. Vi che d’ è •_ 

Pro. No carrozzino che s* è abbotecato. 

Con. S’h rotta qua rota. 

Pro. Azzellenza si ; nc’ è no Cavaliero anziano 
dinto ... . 

Con. E lo facessero scennere. 

Pro. È sciso , eccolo cca. 

Con. Corame sta pallido, e morto in viso. Vuol 
sedere qua il Misignore ? 

Mar. Uu poco d* acqua in cortesia. 

Con. Si te nzagnasse non sarria male core mio. 

Mar. V’ è qui chi lo faccia con destrezza ? 

Con. Caspita . . . addo si Pro? • 

Pro. Eccellenza ? . 

Con. Chiamma sto nzagnatore cca becino .... 
' addò ferrano li cavalle. 

Pro. Vado. via. 

Mar. Un poco d' acqua in grazia. 

Con. Paggi? Lacchè? Oh siè Mandolì ? no poco 
d’ acqua non te sia pe cotnmanno . .'. ( ver- 
' so dentro ) presto Mandolina del core. 

Mar. MandoKna ! 

Con. Gnorsì Mandolina , è na cicrta Cantarinola 
che si te porta essa 1* acqua tu si sanato e buo- 
no; è no piezzo che resuscita un morto; degna 
di esserè stracciata da un Ite di Corona . . . 
Siete voi forastiero di fuora ? 

Mar. Son Veronese a servirla. 

Con. Anzi a farmi servitù. 

Mar. ( Che zotico ! ) 

Con. E si non rame fricceco io , 1’ acqua non 
esce manco pe ogge ad otto . . . andiamo al 
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riposto . . . mo te serv’ io : core mio dammi 
il permesso . . . via. 

SCENA XIII. 

Mirandolina , e detti , poi di nuovo 
il Conte. 


Mir. J le co servito il Signor Cavaliere ... mi- 
sera me che vedo ! 

Mar. Nume eterno del Ciclo ! e chi mi si pre- 
senta avanti ! Marchesiaa? Figlia ? sei tu ? 

• Nel porgere Mirandolina la tazza con 
V acqua al Marchese si riconoscono , e 
restano all’ ultimo segno sorpresi ; s' alza 
il Marchese , e Mirandolina si fa due tre 
passi indietro cadendole di mano la lazza. 

Mir. ( Ah chi mi salva! ) V’ ingannate Eccellenza. 
Mirandolina mi chiamo . . • 

Mar. Ah ribalda! come? a me tinieghi! Io non 

• sono il Padre tuo ? 

Mir. Dissi che v’ ingannate. 

Alar. Oh sfrontatezza che merita di esser punita 
con un fulmine del Cielo ! 

Mir. È un abbaglio Signore , è un abbaglio. 

Alar. Abbaglio! e perchè tremi, pallida, e con- 
iusa ? perchè non reggi, e fuggi l’incontro degli 
sguardi miei ? perchè in vederti il cuore con 
forti soprasalti si fa sentir nel mio petto ? ali 
perfida, scellerata, sì, tu sei d’essa, ma non 
più ne conservi i virtuosi costumi , il modesto 
coii cguo , la candida onestà , . . Va , ti col- 
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ga la mia indignazione per sempre , e quegli spa- 
simi acerbi che cagionato m 1 hai , a te riserbi 
il Cielo vindice de* miei tòrti quando Madre 
sarai. Se mia Figlia li negasti , io Padre tuo 
mi niego. vuol partire. 

Mir. Fermatevi caro Padre . . . 

- . lo trattiene piangendo , e con umiltà. 

Mar. Menti non ti conosco. si sviluppa, v 

Mir. Eccomi a vostri piedi . . . 

Mar. Scostati . . . 

Mir. Uccidetemi , svenatemi , riducetemi in pez- 
zi , ma non negate che Padre 'mio voi siete. 
Errai , mi pento. Un timor naturale ini confu- 
se , e sbalordì a segno , che parlai senza sa- 
per che dissi. 

Mar. Dunque sci la Marcbesirra Guastaldi ? 
senza badare al Conte , che torna. 

Mir. Quella son io amabil mio Cìe . . . [ 

Mar. Mori anima rea. 

va per ferirla ebbro di furore. 

Con. Chiano mmalora ca la spertuse ! aggente , 
ajuto , addò state ? lassa la serrecchia . . . 

Mar. Lasciatemi versare quel perfido , e scellera- 
to sangue.^ 

Con. Che buò versa un cufice patron mio . . . 
lassa cca . . . addò site . . . mnorti di subi- 
to .. . fuje tu , aspiette proprio la botta . . . 

Mar. Lasciatemi il braccio . . . 

Con. Si mpazzuto . . . lassa ca , . . . ca mme 
taglie mmalora. 

Mar. Ah. . . . non posso più. 

vinto dallo sdegno cede il ferro , e siede 
stanco , ed anelante. 

Tom. VII, La Fini. Cant. 6 
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Mir. Oh Dio ! panni che svenga! 

Con. Addora si Marche . . . fuje tu a canefiT». 

Mir. No caro Signor Conte voglio morire a pie- 
di suoi. 

Con. Mamma bella mia ! 

qui s’ ode un colpo di pistola nel giardino . 

Mir. Un colpo di pistola ! 

Con. Che m' è socciesso ! aggenle? addò site? 1 
rompiteve la spalla . . , paura cca , paura 
Uà , spada cca , pistonata Uà . . , 

SCENA Ultima, 

Nanbif, Contessiha , Prospero , e Paggio , indi 
Graziella da varie opposte parti , in fine 
D. Maurizio , ed il Cavalier Fioretti batten- 
dosi con V armi bianche , e per tutto disor- 
dine , confusione , scompiglio ; insomma tutti 
in Scena , con anco i servidori che non 
parlano y e garzoni di Graziella. 

Contes. Signor Padre che fu? 

Con. Addò stivavo nforchiati . . . scennite per 
carità. 

Contes. Chi è questo Cavaliere ? 

Con. E po lo .ssaje. 

Na. Volete a me ? 

Con. Ajuta cca. 

Na. ( Oli incontro ! il Marchese Guastaldi. ) 

Mir. Come ri sentite caro Padre ? 

Mar. Peggio che mai a te vicino. 

Pro. Ch’ è sfato Signò ? 
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Con. Corre dint’ a lo giardino , vide chi ha spa- 
rato. > 

Pro. Mo. • • 

Pag. Aspetta ove vai tu . . . oh Eccellenza ! 
rovine. 

Con. Ch’ è stato ? 

Pag. Un Unghero ha disfidato alla pistola il 
Cavaliere Fiorclli. 

Contes. ( L' Unghero ! oh stelle ! ) si ajuti ! 

> con premura. ' 

Mir. ( Il Cavalier Fiorelli ! ) oh Dio ! si ripari. 
anch’ essa con premura. 

Mar. ( Come ! sta qui àncora il Fiorelli ! ) 
fra di se. 

Con. E po. ? al Paggio. 

Pag. Son entrati nel giardino , ( ho visto tut- 
to ) ed hanno giocato a chi dovea prima tira- 
re , 1’ Unghero ha vinto , ed ha tirato . . . 

Con. E n’ha frosciato il Cavalier Fiorello? 

Pag. No , lode al Cielo , ha preso la mira , ha 
tirato , ma non ha preso foco. Dovea secondo 
i patti , e le loro leggi tirare il Cavaliere , 
egli ha preso la mira , ed ha tirato . . . 

Con. E n’ha sballato l’Ungaro? 

Pag. Nemmeno. 

Con. E fuss’ acciso lloro che se so tirate, tu che 
1’ aje visto , e nuje che sentimmo. 

Pag. Mentre contro dell' Unghero dovea il Ca- 
valiere scaricar la pistola , ha detto : impara 
come oprano i Cavalier Parigini , ed ha spara- 
to il colpo in aria. 

Mir. Oh vero Eroe! . 

Con. E 1’ Unghero ? 
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Pag. E P Unghero non contento , vuol con 
P armi bianche terminare sino all’ ultimo san- 
gue il duello . . . eccoli. 

Con, Arreto lloco ! escono combattendo, 

Mir. Soccorrete ... 

Contes. Ajutate ... 

Nau, Indietro ogn’ uito. 

Pro. Guardia , Guardia. 

Mar. Indietro tutti.. . Ab traditor delPonor mio*, 
ti ho pur raggiunto. Signor Unghero , tocca 
a me di versare quel perfido sangue. 

Con. Chesso cbe mmalora è! mo c ntiera la co- 
sa : si Marchè? 

M/r. Ah caro Padre che fate . . . 

Mar. Lasciami svergognata ( alla figlia .')... 
lasciatemi voi. al Conte. 

Gra. Ch’ aggrisso mara me carosa 1 

Gon. Graziè? ajuta. 

Cra , E eh’ è stato ? 

Con. E chi lo po dì , simpeche , pistole , spa- 
te . . . Si Marchè e feniscela. 

Ma. Prudenza . . . 

Pro. Vedimmo , ntennimmo ... 

D. M. Ci rivedremo a miglior tempo. 
sono divisi. 

Cav. Mi ritroverete sempre pronto. 

Con. E uscia chi è si Ungaro del core , che 
dinl’ a la casa mia viene a caccia la sciuscella? 

t). M. Volete saperlo ? ebbene T di voi non te- 
mo : D. Maurizio son io. 

Con. D. Marvizzo f ah traditore fede d’ aluzzo. 

( Bugi i a fa pe me, ) 

si avventa contro dell ’ Unghero. 


\ 
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D. M. Indietro o Conte , ho la benda sul ci- 
glio ... 

Con. Tu cca! lassateme mmalora ! 

Mar. E tu traditor Fiorelli volgiti a me con la 
spada. contro il Fiorelli. 

Cav. Rispetto in voi Signor Marchese un Ca- 
valier di età. 

Mar. Vano riguardo ; difenditi , e tira. 

Na. Badale per carità. tiene il Marchese. 
Pro. Vasta accossi , jatevennè. all’ Litigherò. 
Conles. Caro Padre ! 

Con. Arrassate figlia de no cornò. ,.mo lo diceva, 
Mir. Amato Genitore ! 

Mar. E chi sei tu che tal mi chiami ? 

D. M. Parto per te. alla Còntessina. 

Cav. Per te tutto sopporto, alla Guastaldi. 
Pro. Vengo co buje. via appresso all * Unghcro. 
Na. Son con voi. e via. appresso al Fiorelli. 
Con. E mo fuje ne? si caca puzonetle. 

vuol andar appresso. 

Mar. Il tempo deciderà. e via. 

Mir. Oh rovina ! e via appresso al Padre. 
Gra. E bia signò, lassatelo ì...uh bonora torna. 
Con. Oh Diavolo ! cascano entrambi. 

Pag Che caduta tremenda ! 

Gra. Mme so accisa ! 

Con. Mme so arrojenato ! addò t’ haje fatto 
male ? 

Gra. A le nnateche dicimmo nuje. 

Con. Nuje. Ahut lloco aveva da fenì la t ariosa 
storia. 

Fine dell * Atto Secondo. 
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A T T O III. 

SCENA PRIMA. 

Conte dalla Galleria , e D. Maurizio dalla 
Porta di strada. 

D.M. (jTiusto andava in traccia di voi riveri- 
(o Signor Conte. torbido. 

Con. <( Auh ! aparanno , no schiaffone de fac- 
cia ! ) timido. 

D. M. Mi sente , o no ? 

Con. Oh Misignore . . . quanto chiamino . . . 
vuol chiamare. 

D. M. Tacete , bramo esser da solo , a solo. 
Con. ( Puniata tonna. ) Useia si assetta , ca mo 
vengo. 

D. M. Se partite, entro con voi. 

Con. E a la casa mia non se trase Patron mio. 
D. M. Bene , restate. 

Con. E manco pozzo resta , aggio da far dentro 
cosa che preme. 

D.M. E giusto adesso ? 

Con. E cliiammance Fonzo. 

D. M. Mandate un altro per voi. 

Con. E non ce pozzo mannà nisciuno , questa è 
1' unica cosa che s’ ha da ì mpersona. 

D. M. Perchè ? 

Con. Per evitare un colacapasso. evuolentrare. 
D. M. Ma son tre volte : uditemi Signor Conte. 
arrestandolo . 
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Non. Uscia che bo ? me vo fa schiatta? .... 

oje di ca . . . come sopra. 

D. M. Tacete , e non partite. 

Non. Non mi parto ; faccio asci cca fora il si 
Peppo? manco va buono ? ’ 

D. M. Viva il Cielo farò cose da disperato. 
smanioso. 

Con. Uscia che bo? 

D.M. .Poc’anzi in mezzo a tanta gente col ferro 
nudo mi assaliste ; ora che siamo soli , o qui , 

0 nel giardino possiamo divertirci con la spa- 
da, o con la pistola. 

Con. Patron mio quann’ io ho fatto a punia , maje 
da solo a solo , ma sempre in mezzo a trenta 
quaranta persone. 

D.M. Volete che mi spieghi di vantaggio? da voi 
mi chiamo offeso , e voglio immediatamente 
sodisfazione. 

Con. E manco te pozzo favorì. \ 

D. M. Perchè? 

Con. Pgrchè so Primmogenito , il si Marvizzo se 
nforma se i Primogeniti fann’ a punia. 

Con. Fuori scherzi. 

Con. Che buò schizza, parlo con tutto lo sinno; 

1 Primmogeniti non sono obblighi a fare a ca- 
gliose ; fatteli’ a dicere core mio . . . Pa . . 

D.M. Tacete. 

Cpn. Uscia che bo? 

D. M. Sodisfazione. 

Con. Perchè? >_ 

D. M. Perchè in pubblico mi affrontaste. 

Con. M’ affronto co tante , e che pe chesso? ag- 
gio da caccia co tutte *1’ allicca sapone ?- 
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1). M. Signor Colite, 

Con. Si Marvì. 

D. M. Veduto non avete ancora come dal busto 
si fa saltare una testa. 

Con. E uscia n’ ha visto comme li Marvizze le 
faccio cade nterra. 

D. M. 0 la Contessina mia Sposa , o il Palazzo 
sossopra. 

Con. La Contessina uscì da rini mici , ed io le 
so Padre. 

D. M. Mentite . . , 

Con. Mente ossoria , ca la benettanema mia era 
na bona femena. 

D. M. Costringer non potete la sua libera vo- 
lontà. 

S C E N A II. 

». » 

Paggio , e detti , indi Graziella. 

Pag. Iiiccellcnza ... oh perdonate Signor 
Unghero , fate il fatto vostro. 

Con. Siente cca fuss’ acciso. 

Pag. Non è dovere, servite quel Cavaliere. 

Con. Oje figlio de na . . . mo lo diceva, 

Pag. Vado per cosa; vi lascio soli. via. 

Con. Si Marvizzo mio del core. 

D. M. Leviamo i discorsi inutili , c nojosi. 

Con. E dice bene. 

1). M. Io amo vostra Figlia , V ho amata , e 
1’ amerò finché ho vita. 

Oon. E faje meglio. 
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D. M. Ella mi diede parola , e basta la sola 
parola a legare le Dame onorate. 

Con. La Contessina Figlia ha il si Conte Padre , 
che son io. 

D. M. Ed. il Signor Conte o darà il consenso , 
o non vedrà il nuovo giorno. 

Con. Il Conte Padre sa appuggiare se occorre. 

D. M. Conte . . . prudenza . .. : 

Con. D. Marvi . . '. judicio ’. . . oh Grazie, 
vuò a me ? x ‘ . 

Gra. A buje voleva , ma già che parlate co sto 
Signore, facite l’ora vosta decimmo nuje. 

Con. E siente. . 

Gra. Facite , facite lo fatto vuosto. 

Con. L’ avarria fatto da mez’ ora , ma il si Un- 
garo me lo sequesterò nel tergo. 

Gra. Po parlammo. 

Con. Aspetta. 

Gra. Restate sule , e senza soggetudene , dicim- 
mo nuje via. ' 

Con. Trico trico e pure mpiso aggio da morì ; 
uscia che dice? mo che le Loglio fujeno tutte, 
quanno po no le boglio me zucano il zuca* 
bile ! 

D. M. In somma volete stancar la mia soffe- 
renza. 

Con. In somma il si D. Marvizzo arnie vo pro- 
prio apprettà. 

D. M. Io propongo , e voi scegliete ; o presente 
a quanti v’ erano disditevi , con dir che non 
mi conoscevate; o con iscritto di vostro pugno 
formate la scusa ; o duello sino all’ ultimo 
sangue : scegliete. 
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Con. Sceglio. • 

jD.M. Che? 

Con. Duello di vrcccie. * 

D. M. Spada , o pistola dissi. 

Con. Lo disfidato so io ? e io ho da eliggere 
l’armi ; uscia se lo faccia a dire. 

D. M. Spada , o pistola. 

Con. Uscia fa lefreca mo : io aggio accettato , 
quanto nce ne scennimmo. abbascio al Grana- 
tiello , e bonnì. * 

« D. M. Siamo forse ragazzi, che si sfidano a 
sassi ? 

Con. Che ragazzi , avarrà otto juorne , che mme 
ne fec' una de genio. 

D. M. Spada , o pistola. ' 

Con. Quanno te desfido io ’a te , sòglie pure 
la mbomma , o il cannone . . . E si no mme 
disdico va. 

D. M. Quando ? 

Con. Da cca a n* aut* ora ; mo stanno dentro pe 
morì de subito tre o quattro. 

D.M. Bene, così si resta , ritornerò. 

Con* Signor mio sì. 

D.M. Se no la vostra testa farà un salto porten- 

_ toso. via. 

Con. Oh! ca resciato! se nn’è ghiuto o manco? 
mannaggia T auto poco ; damme tiempo ca te 
do bita. via. 
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SCENA III. 

Cavalier F torelli , e Prospero. 

i 

Cav. (Ritiro Prospero senti, con premura. 

Pro. E che huò sentì si Cavaliero mio , so chiù 
confuso io ca V. A. 

Cav. Clie fa la mia fedele Marchesina ? 

Pro. E che bo fa ; chiagne , sospira , fa piotate 
a le prete . . .* e a me no me fa vede na fi- 
gliola chiagnere ca mme faccio no pizzec© . . . 
e po nnozentameitte essere accossì maletrattata 
da vuje ... vi ca è Dama sa. 

Cav. Ah ! 

Pro. Sapite ca è benuta meno n’auta vota? 

Cav. Lo so ; entrar voleva . . . e poi . . . 

Pro. Che buò trasì , avite fatto buono : lo si 
Marchese sta contr* a buje a rasulo. 

Cav. Rivenne poi ? 

Pro. Gnorsì, e s’è trovata mbraccia a lo Padre; 
si ve fussevo trovato llà, avarrissevo chiagnuto 
comm’ a no peccerillo : lo Marchese le dava 
anemo , chiagneva, e le lagreme cadevano nfac- 
cia a essa ( oh amore de Padre ! ) e essa s’ è 
addenocchiata , e 1’ ha cercato perduono , isso 
l’ ha benedetta . . tutte avimtao chiagnuto pe 
tenerezza . . vi che uocchie mosse , e abbot- 
tate che tengo ; pare che aggio feilato cepolle. 

Cw. Adunque io sono. . . 

Pro. L'odio sujo , pare na tigre co&tra de vuje ; 
chi ve nnommena le da na botta de cortiello , 
e roano partire ato proprio. 
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Cav. Parti-re adesso ? 

Pro. Ah ah ; hanno mannato pe no carrozzino 
a la Posta. 

Cav. Oh Dio ! Prospero soccorrimi. 

Pro. E che nce pozzo fa? na pezz’ arza? 

Cav. Ripara per pietà , se non vuoi che con una 
pistola mi spezzi il cervello , ripara. 

Pro. E quanno la cosa è scesa tonna , lo reparo 
a che serve. 

Cav. Voglio parlarle almeno prima che parta. 

Pro. Non lo sperate. 

Cav. Voglio cercarle scusa , e-perdono. 

Pro. E che ne recavate ? 

Cav. Non che io abbia piò speranza sul di lei 
cuore , poiché già me ne rese indegno il mio 
geloso furore , ma per non morire lacerato dal 
rincorso , e dal dolore. 
siede , e piange. 

Pro. Me sento aggreccenì le carne! . 

Cav. Ajuto , consiglio, pietà : salvar si tratta la 
mia vita. 

Pro. Uno muodo nce sarria . . . 

Cav. E dì ? prendi ; son tuoi tuoi ; te li dono. 

Pro. A me zecchine ! 

Cav. A te , e spera ricompensa maggiore ; im- 
pedisci che non parta per oggi , e trova modo 
onde parlar le possa di furto. 

Pro. Avite tratte adorabele . . . 

Pag. Che giornata funesta. 

Pro. Don Checchi s' è trovato lo Carrozzino ? 

Pag. È pronto, uno ve n’ era, e Pho fissato. 

Pro. È bennto ? 

Pag. Ora viene , vado ad avvertirne il Marchese... 
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Pro. Aspe; chisto è no zeccino; si dice ca non 
c 1 è commodo pe stasera , è lo tujo. 

Pag. E come? 

Pro Dì ca n* aje trovato Carrozzino , e ca dima- 
ne po partì arbanno juorno. 

Pag. E quello che viene ? 

Pro. Va arreto , e spontalo ; dì ca serve dimane... 

Pag. Ma il Vetturino , . . 

Pro. Oh , e dalle tre o quatto penne , e fallo 
sta zitto. 

Pag. Mal non dici .... vado .... ma il 
perchè ? 

Pro. E po te lo dico ; va , e sto zecchino uscia 
se ne compra dolci. 

Pag. Vado. via. 

Pro. De doje cose che m’ avite cercato , la prim - 
ma à fatta. 

Cav. La seconda mi preme più. 

Pro. Da la primma vene la seconda : si chella 
se nne jeva , comme parlarele? 

Cav. Il Padre che fa ? 

Pro. Lo Marchese s’ è nzagnato , e sta arrepo- 
sanno ncoppa a no Canapè. 

Cav. Ed essa ? 

Pro. Ed essa chiagne sola dint* a fto Gabinetto... 
Aspè...mo traso e faccio cadè lo trascurzo ncop- 
p’a buje , e chiano chiamilo vedo de la carrià 
cca fora .... vuje state a sentì , quanno ve 
pare tiempo ascite, e benitele nfaccia . . . 

Cav. Fuggirà. 

Pro. E io addò sto ? la tengo , si accorre , a 
forza. 

Cav. Oh fedel Servitore! 
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Pro . QuaftlO Va no criato pratteco de sta cose , 
ah ! va no trasoro. 

Cav. Va , il cielo favorevol ti sia. 

Pro. Accossì ascesse 27. et’ aggio jocato pe strat- 
to , comm’ esce cca la Marchesina. 

Cav. Va dunque. 

Pro. Vado. entra . 

Pag. È fatto Eccellenza. torna. 

Cav. Viva ; te ne resto obbligato. 

Pag. È impegno vostro che restino ? 

Cav . L’ impegno è per il decoro del Conte. 

Pag. In fatti far partire un Cavaliere attempato , 
con una Damina Figlia a quest’ ora . . . 

Cav. E rozzezza. ' '• 

Pag. Dite bene, vado a dire che Carrozzini non 
ve ne sono. * 

Cav. Ma con naturalezza. 

Pag. I Paggi sono maestri in questo genere di 
cose. via. 

Cav. Oh gelosia ! a che m’ hai tu ridotto ! 

. » > . 

SCENA IV. 

Naubif, e detto , indi la Marchesina Guastaldi % 
e Prospero dalla Galleria. 

Nau. Signore. 

Cav. Vieni caro Naubif , son morto. 

Nau. Lo credo. 

Cav. La Marchesina fulmina contro di me. 

Nau. Ed ha ragione. 

Cav. Spero a momenti di cercarla perdono : pre- 
gherò , piangerò. 
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Nau. Ecco perche un Cavaliere deve pènsar pria 
di operare. - : 

Cav. E dici bene . . . 

Nau. Per non soggettarsi poi a cercar scusa , e 

perdono. 

Cav. Ajutami Naubif. 

Nau. Ecco il sangue. 

Cav. Amo la Guastaldi or più che mai. 

Nau. E lo merita. 

Cav. Zitto ! . . . 

Nau. Che? . • . . < 

Cav. Viene. > 

Nau. È vero , esce qui con Prospero. 

Cav. Dio lodato , vieni i 

Nau. Vengo si ritirano. 

Pro. SI Signora avite ragione ; chiagnite , sba- 
fate , ngiuriatelo. 

Mir. Barbaro , mostro , indegno del glorioso no- 
me di Cavaliere. 

Pro. Cavaliere ! tutte so Cavaliere , ma po si 
jammo a cernere . . . mmalora ! 

Mir. Credermi rea , pubblicarmi sfrontatamente 
per tale , senza meco parlarne ! 

Pro. Accossì comm’ a pazzo. 

Mir. Fuggire , abbandonarmi , dopo di avermi 
poco men di un lustro con confidenza trat- 
tata . . . 

Pro. E co prom messa . . . 

Mir. Di matrimonio. v 

Pro. Azzione porca, dico a bosta Accellenzia T 
sciò ! 

Cav. ( E questo è parlare in favor mio ! ) 
a Naubif. 
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Ncui. ( Un buon Pilota cammina a seconda del 
vento fino ad un certo segno : è arte quel che 
credete inganno. ) ... 

Mir. L’ hai tu valuto ? 

Pro. Mo nnante. 

jVrtu. ( Prospero è fedele , e pratico. ) 

Cav. ( Sarà. ) 

Mir. Cosa ti Ita detto? 

Pro/ Chiagneva comm’ a na criatura , e a bota 
a bota diceva : ah cara Marchesina! aje ragio- 
ne , mine pento. 

Mir. Empio ! pentirsi dopo di avermi rovinata. 

Pro. Justo è comm’ a chillo , che te dà na bot- 
ta de cortiello, e po te mmedeca. 

Mir. Sarà fin eh’ io viva 1’ abborvimento mio ; ecco 
perchè ho pregato mio Padre a partire adesso ; 
odio fin anco questo tetto che lo copre , e 
questo suolo che lo sostiene. 

Pro. È bero ca la gelosia fa travedere , e ca 
non c’ è ammore senza gelosia ... 

Mir. Ma offendere 1’ onore d’ una donzella 
Dama ... 

Pro. Justo , è cosa de pazzo sfacciato : isso pe- 
rò tene ncapo ca vuje 1’ avite da perdonò. 

Mir. S’ inganna. 

Pro. E dice , ca lo Cielo puro perdona a nuje. 

Mir. Ah ! 

Pro. No Cielo site vuje de chiarezza e de bon- 
tà , die’ isso , e pure avite da compiatire chi 
fallesce , e se pente. 

Mir. Perdona il Cielo a chi si pente di cuore. 

Pro. No , per pentirese, s’ è peututo de core. 

Mir. Falso. 
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Pro. Accossì non v* avesse dato maje desgusto , 
comm’ è fatto no pollecino. 

Cav. ( Non posso più. ) 

Nati. ( Ecco come le gonfie vele ammaina a po- 
co, ir poco. ) 

Pro. Ora io lo scntarria. 

A/ir. Ah no . . . 

Pro. Pe maggiormente confonderlo , e ngiuria- 
relo. . j 

Mir. Per ricavarne che ? 

Pro. Pe recavarne , azzò se mpara de tratta le 
Damine onorate. 

Mir. No , finché ho fiato non più mi parlerà. 
Cav. Mi sentirete Marchesina adorata prima che 
mi uccida il rimorso , ed il pentimento. 
si fa davanti. 

Alir. Oh sfrontatezza-! vuol fuggire. 

Pro. Oh ! a fui è briogna. la trattiene. 

Cav. Sentitemi per pietà. 

Nau. Ch' è il più bel pregio di una Dama. 

Mir. Pietà non merita 1’ orror de’ viventi. 
come sopra. 

Pro. Oh! è mala crianza. 

Mir. Scostati tu. 

Cav. Rigettati non son dal Cielo i prieghi umili 
di un povero mortale che a lui pentito ricorre. 
Mir. Il Cielo ha un’ infinita bontà , e può volen- 
do perdonare un eccesso. 

Cav. E voi . . . 

Mir. Ed io stmo mortale . . . 

Cav. Potete imitarlo . . . 

Mir. E soggetti ... 

Tom. VII, La Fini. Cant. 7 
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Cav. Con operare ... . f 

Mir. A ciò che può consigliarmi . . . 

Cav. Da Eroina. 

Mir. Un giusto sdegno. 

Cav. In grazia almeno. 

Mir. Non la meriti. 

Cav. 1 Rei si- ascoltano. 

Mir. I convinti si mandano alla pena. 

Cav. Venga da voi, ed io Hspetfoso Faccetto. 
Mir. Diverrebbe premio, e non gastigo. 

Cav. Ah cara Marchesina . . . 

Mir. Ah ribaldo! sin qui! 

Cav. Idolo del cor mio , pietà vi faccia un po- 
vero moribondo, che già sta l’anima boccheg- 
giando . . . 

Mir. Scostati , non ti sento. 

Pro. E lassatelo dire, e po- . . . 

Mir. E poi che? 

Pro. E po nnabbissatelo. 

ì Vau. Giusto , il sentirlo non è l' istesso che per- 
donarlo ... 

Mir. Ah no. 

Pro. Gnorsl. 

Mir. No. 

Pro. Gnorsì. 

Mir. Come ! mi costringi ancor tu ! perchè ? 
Pro. Pe non fa morì no povero Cavaliero : e che 
mmalora simm’Abrieje ! io vedo si esce nisciu- 
no da sta Gallaria , e tu Nabbì smiccia dal- 
1’ atto de lo Giardino ; va facimmo sF opera 
de carità. , 

Nau. Son pronto. si scostano. 
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Mir. Restringi i detti tuoi. 

Cav. Quanto potrò. 

Mir . I momenti mi son cari, e perderli non vo- 
glio in udirti ; parla , che dir mi vuoi ? 

Cav. Che 1’ angoscia del morire ò meno assai di 
questa che provo adesso rimembrando di aver- 
vi a torto offesa ; che ricordar dovete la cagio- 
ne , e non 1’ effetto ; che ogn’ uno può ingan- 

• narsi ; ch’errai per troppo amarvi; che mi pen- 
to , e vi cerco perdono. 

Mir. Benedetto : hai altro a dirmi ? 

Cav. Sì , mi resta cercarvi licenza , giacche que- 
sta è 1’ ultima volta che ci parliamo ► io vado 
a piangere il mio delitto in un deserto, o fra 
le gelate montagne della Zcrabla, o fra le bo- 
scaglie dell’ America .... addio .... chi 
sa ... se mai vi giunge nuova che morto io 
sia trafitto dalla rimembranza di avervi a tor- 
to offesa , almeno oltre la tomba l’ odio vostro 
non giunga. prorompe in pianto. 

Mir. Incrudelir con morti è* barbarie. 

Cav. Addio cara Marchesina , e addio per sem- 
pre. piangendo. 

Mir. Partir per l’America, o per laZembla! son 
forse queste remote Regioni dipinte nel gabinet- 
to della Contessina , a cui annodar ti dove- 
vi . . . barbaro , mancatore , scellerato. 

Pro. ( Nabisso mio .e corame va bello. ) 

Nau. ( Il veggo. ) 

Cav. E vero , mi promisi della Contessina cre- 
dendovi mancatrice ; la vendetta , e non l’ amo- 
re stringeva il nodo fatale i ora che ho cono- 

* 
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sciato il vostro candido cuore , la detesto , e 
la rinuncio ... 

Mir. Àll’Unghero arrivato. 

Cav. Dell’Unghero non temo, nè dieci suoi pari 
mi farebbero spavento ; mi costringe a lasciar- 
la il mio cuore fedele , che solo voi riconosce 
per sua Sovrana. 

Mir. Poco prima mi credeva empia, mancatrice, 

• spergiura. 

Cav. Ed ora vi confessa , sincera , fedele , in- 
nocente. 

Mir. Da me non sperare più amore. 

Cav. Pedono vi cerco, e non amore. 

Mir. Il Cielo ti perdoni. 

Cav. E la cara Marcbesina - ? dolce. 

Mir. E la Marcbesina . . . ancor ti perdona. 
senza sdegno. • 

Cav. Vi rendo infinite le grazio; partir posso si- 
curo che meco 1* odio deponeste ? 

Mir. Sì. 

Cav. La gravezza de* falli miei , perdonatemi , 
fa dubitare di un sincero perdono. 

Mir. In questa destra eccone il pegno. 
gli dà la mano. 

Cav. Oli adorabile ! oh cara l oh virtuosa mia 
Marchesina , permettete che la baci ? 
va per baciarla. 

Mir. No. noi permette. 

Cav. Ubbidisca addio per sempre addio . . . 
lascia la mano , e va per partire. 

P’-o. Oliano , addò jate, aspettate. 

N iu. Riflettete. 

Mir. Lasciate che vaa. 
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Pro. Che bo 1: aggiatene pietà, chillo va a morì. 
Nau. Senza dubbio. 

Pro. E che mmalora da vero simrao turche ! Lo 
fatto , è fatto , pace , animore , perduono : lo 
si Cavaliero v’ ha tornato la stimma ? ve cre- 
dette mancatrice , mo ve dichiara pe la cchiù 
fedele de lo munno ; s’ è peututo , v’ ha cerca- 
to perduono , e che boli te cchiù ? vi ca 1’ om- 
ino ngotta e non sbafa comm’ a buje fera me- 
ne sa* 

Nau. Ed occulto dolore nuoce assai più. 

Pro . Aggia P Ungaro la Contessina soja , e buje x 
azzettate lo si Cavaliero per marito , e schia- 
votticllo ; perchè avite da morì de spasemo 
quanno potit’ essere li cchiù felice de lo mun- 
no? 

Nau. Quando un male si pub far divenir bene , 
a che non farlo , a che ? 

Pro. Si Cavaliè ? azzeccate ccà. 

Nau. Guardatelo Marchesina. 

Pro. Vasa sta mano. 

Mir. Ah no . . . * ' 

Pro. Statte mo , vasa cca. 

Cav. La bacio con il cuor sulle labbra , se volon- 
taria lo concede : un piacere rapito di furto 
scemasi per metà. 

Pro. Gnernò co tutte lo gusto sujo , vasa. 

Nau. Porgete. 

Cav. Consente P amabile mia Machesina ? 

Mir. Sì, lo consento, baciala, è tua. 

Pro. Oh ! salute e Figlie mascole. 

Cav. Cara Marchesina, e come scordar mi potrò 
mai della vostra bontà , che di gran lunga ha 
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superata la mia speranza ; e dove sono quei 
passati martirj in confronto a sì fortunati mo- 
menti . . . 

Mir. Ah! quante lagrime mi costate. 

Cav. Lo conosco , mi pento e arrossisco . . . 

Nau. ( Parmi soverchio adesso. ) 

Pro. ( Chissc so sopratavole, nce vonno. ) 

Cav. Una fiera gelosia . . . 

Mrr. Tacete , quando è assoluto il reo , a che 
affannarsi 1’ Avvocato per più difese, a che? 

Cav. Ma P Avvocato che mi difese ... 

Mir. Ma l’Avvocato che vi difese, non foste voi 
gentilissimo Cavaliere , ma fu il fedele cuor 
mio, che sì bene vi seppe difendere, che vin- 
se e raddolcì lo sdegno de’ severi Ministri. 

Pro. E n’ ascette lo decreto sospirato : libcreto 
nforma . . . 

Mir. Resta solo di sincerare il Padre. 

Pro. Accordate le parte, è fenuta la lite. 

Mir. Andiamo. 

Cav. Andiamo. entrano nella galleria. 

SCENA V. 

Naubif , e D. Maurizio , poi Prospero , 

J).M. .Ehi ? a te; vien qui. 

flou. Comandate me? si arresta. 

D. M. Dall’abito conoscer devi che sono un Ca- 
valiere. 

Nau. I Cavalieri non li conosco dagli a,biti. 

D.M. E da che tu li distingui? 
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Nau. Dalle azioni. 

D.M. Sei tu Inglese? 

Nau. Appunto. 

D. M. Chi servi ? 

Nau. Un Cavaliere. 

D. M. Forse colui eh’ è destinato a sposar la 
Contessina ? 

Nau. I fatti suoi non dico. 

■serio , e con disinvoltura. 

D. M. Ma è lui Parigino? 

Nau. In obbligo non sono di saper la sua Patria. 
D. M. Viva il Cielo se non rispondi a dovere... 
Nau. Qual autorità vantate sopra di me? 

D. M. Quella che esiger deve il Cavaliere dal 
basso rango. 

Nau. Io vi rispetto. 

D.M. E nieghi di sodisfar le mie richieste? Chi 
servi tu ? 

Nau. Chi merita esser da me servito. 
come sopra. 

D. M. Inglese ? reprimendosi a forza. 

Nau. Signor Unghero? 

2X. M. Ti spezzerò la testa. con furore. 

Nau. So difender me stesso. patetico. 

D. M. Ribaldo. va per snudar la sciabla. 
Nau. Indietro. pone la mano in sacca. 

D. M. ( Ah che fo ? prudenza , rovinar non mi 
voglio. ) Basta esser Inglese. 

Nau. Per ornare ogni suolo. 

D.M. La vostra serietà vi fa intrattabili. 

Nau. E ci acclama l’universo. 

D. M. Per erudirvi, e farvi sociabili. 

Nau. Difficilmente ci ridurrà. . • 
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D. M. Perche siete ostinati. 

Nau. Perchè siamo prudenti. 

D. M. La rozzezza chiamate prudenza ? '' 

Nau. La gentilezza P abbiamo nell’ opre. 

D. M. Avete trista fisonomia. 

Nau. Ma il miglior cuore del mondo. 

D. M. E dir ricusi chi servi? pensi così di sal- 
varlo .dall J ira mia? t’inganni: digli che tre- 
mi , e mi paventi , scoppierà la mia vendetta. 
Nau. Vendetta col più forte è follia, con l’egua- 
le è rischio , col minore è viltà. 

I). M. Dir vuoi ? 

Nau. La spiega è per gl’ ignoranti. 

D. M. Non ti spezzo il cranio per prudenza. 
Nau. Puoi essere anco per timore. 

D. M. Tornar non vuoi in Londra ? 
snuda la sciabla. 

Nau. Per voi ci ritorneiò più presto. 

D. M. Viva il Cielo , vo troncarti la testa. 

Nau. Indietro . . , caccia una pistola. 

Pro. Chiano Signò I che facile ? trattenendolo. 
D. M. Levo costui dal mondo, con furore. 

Pro. Site mpazzuto * . . chiano pe caretà . ; . 

che vi ha fatto ? come sopra. 

D. M. Col suo flemmatico parlare ha cercato di 
farmi scoppiare. 

Pro. Sul’ a buje ? chisto ha fatto schiatta quanta 
simmo. , * 

D. M. Prospero non arrestarmi. 
cerca di svilupparsi. 

Pro. Prudenza , corame mo che se vanno aggiu- 
sta nno le cose , volile fa n* autà roina ? 
mantenendolo a stento . 
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D. M% Qual rabbia mi divora ? / 

intanto V Inglese prende tabacco. 

Pro , Venite co mico. » 

D. M. E vuoi ... 

Pro. E voglio che ubbedite chi pe buje spargiar- 
ria lo sango. 

D. M. Andiamo. 

Pro. Venite co mico. Si Angrè ? comme dice 
non la vuò fenì ? 

Naù, Era finita , se a tempo non giungevi. 

Pro. Era fenuta pe te. 

Nau. 0 per me , o per lui. 

SCENA VI. 

Conte , e Contessina. 

Con. J esce cca , jesce cca benedetta mia , già 
che il Marchese arreposa no poco , stammoncc 
cca fora nuje ... vi lo m malora dinP a la 
Casa mia che nc’ è tfocciesso : aje visto bUngaro? 

Contes. Il vidi. . 

Con. Ch’ è lo stisso che D. Marvizzo. 

Contes. D. Maurizio dir volete. 

Con. Io la voglio chiammà marvizzo , sturilo , 
folieca , comme piace a me. 

Contes. Sì , egli è d’ esso. 

Con. Clie ann’arreto ti scargiò, e po se rompet- 
te la nocella , dico alla Contessina. 

Contes. Sì. L’ Augusta Regnante 1’ ha dichiarato 
General di battaglia , ed è tornato . . . 

(Con. Pe mine ne sballare. 


Digitized by Google 



io6 • .ATTO 

Contes. No, v’ingannate, venuto c solo per ve- 
nerarvi qual Padre, per servirvi, difendervi. 

Con. Sì, c poco nnante m’ha fatta na cerimonia- 
la , che si mme ne fa n’ aula , nce vo no ruo- 
tolo de corallina. 

Contes. Come . . . 

Con. E zitto , e animafera , o te chiavo un pa- 
pagno e te faccio aduna mole pe meza jorna- 
ta . . .venuto per onorarvi, ubbidirvi, e chillo 
m’ ha disfidato a la spala , o la pistola ;.*bel- 
1’ onnore ! 

Contes. Vi ubbidirà, vi servirà se .a lui mi con- 
cedete sposa. 

Con. A chi? chiù priesto a Salemme al molo ca 
a isso ; voleva sodisfazione lo truglio de vaja*i 

Contes. Compatitelo voi 1’ affrontaste : 1* onor 
militare eh’ è un sole, non soffre minima mac- 
chia; voi non arrivate a comprendere cosa vuol 
dire Militare. 

Con. E chi è jl Militarlo? va: Jammo a la sco- 
la n’ auta vota. 

Contes. Il Militare serve il’Re , e col suo valo- 
re lo difende; è una persona nobile, onorata, 
valorosa , che non soffre da chicchesia ombra 
di offesa. 

Con. Da nisciuno ? 

Contes. Affatto. È noto al Mondo che un Gene- 
ralissimo di sangue Reale stando alla testa dcl- 
1’ Esercito , e in atto di dare una battaglia , al- 
zò inavvedutamente il bastone sopra di un sem- 
plice cadetto. 

Con. E accossì ? 

Contes. Il colpo non cadde , intendete , fè solo 
il cenno . . . 
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Con. Arrancajc si dice iu buona lingua. 

Contes. Eppure finita la gran battaglia , ed usci- 
tone vivo, l’offeso Giovine si portò al far del 
giorno nel Padiglione .del Generalissimo , chie- 
se udienza , 1’ ottenne , e fu introdotto. 

Con. E che bolette ? 

Contes. Cercò rispettosamente sodisfaziqne dell’of- 
fesa ricevuta da Sua Altezza stando alla test* 
dell’ Esercito. 

Con. E il Generalissimo non li diede na cbia- 
netta ? .. ' 

Contes. Anzi no ; uscì dal suo Padiglione , e 
presente a tutta l’armata cominciò il duello. 

Con. E lo si Cadetto ? 

Contes. Ed il Cadetto appena toccate le spade 
disse ; mi basta : ed inginocchiatosi, a piè del 
Generalissimo cercò scusa e perdono , e gli ba- 
ciò il ginocchio. 

Con. Tanno l’avarria dato no caucio all’arco de 
lo pietto. * t 

Contes. Allora il generoso Principe l’abbracciò, 
lo -sollevò , e con altri onori lo distinse^ 

Con. Stregnimmo si te pare l’argomento : che buò 
dì pe chesso? 

Contes. Che compatir lo dovete ; l’ onor della 
montura ha spinto D. Maurizio a cercarvi sod- 
disfazione. 

Con. Addonca tu le vuò bene ? 

Contes. Caro Padre a che célarlo ? meglio di 
nje saper dovreste quanto può in un semplice 
cuore un primo , un casto , un dolce affetto. 

Con. Dandoti a lui sarei un Conte Pulcinella^ 

Contes. Sarete un Padre amoroso , ed un Cava- 
liere prudente. 
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Con. E direbbe il munno ... 

Contes. Che per evitar litigi e risse sanguinose 
avete ad un valoroso Cavaliere,. e ben situato, 
data la vostra Figlia. . • 

Con. E il Cavalier Fiorello ? 

Contes. Impalmerà la finta Cantatrice, a cui ob- 
bligo sacro lo stringe. 

Con. E il si Marchese ? 

Contes. Ed il Signor Marchese si contenterà , se 
ha maturo senno. 

Con. Addonca , menò a chi vidde f e covcze a 
chi non vidde. 

Contes. Caro Padre , non avete altri Figli , pie- 
tà di me , pietà ; perchè sacrificarmi con chi 
non amo , perchè ? 

Con. Ah 1 

Contes. Contentatemi , ve ne priego , per questa 
man che bacio , per questo pianto eh’ io ver- 
so , e per le ceneri stesse di mia Madre de- 
fonta. 

Con. Appila figlia benedetta , m’ aje ntenne- 
ruto ... 

Contes. Esce il Marchese. 

Con. E trase cca , ultimammo nzemmora st’ af- 
fare. 

Contes. Ubbidisco : lodato il Cielo. Viano. 
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*S C E N A VI. 

Cavalier Fiorelli , e Marchese senza spada. 

c 

Cav. k 3 ignor Marchese se in istato siete di po- 
. termi ascoltare , umilmente vi jariego a sentire 
le mie giuste discolpe. , 

Mar. Non ascolto un ingrato che obbliando le 
leggi dell’ ospit alita opera da villano . , . 
Cav. Vi pricgo ... 

Mar. Vi avvertisco ... • 

Cav. A sentirmi . . . 

Mar. A lasciarmi in pace : basti per vostro trion- 
fo avermi ridotto infebee. 

Cav. $e vi degnate udirmi. 

Mar. Se maggiormente m’ irritate. • 

Cav. Forse meno severo con me sarete. 

Mar. Forse vi pentirete di avermi insultato. • 
Cav. Insulto chiamate il pregarvi umilmente di 
benigna udienza ? 

Mar. Insulto chiamo il sedurre una Figlia , e 
poi cercare senza ragione giustificarsi coll’ offe- 
so Padre. , 

Cav. Talor 1 ’ apparenza inganna. 

Mar. L’ evidenza convince. 

Cav. Ma se ascoltar non mi volete ... 

Mar. Ma se funestarmi cercate . „ . 

Cav. Mi obbligate a parlar per forza . . . 

Mar. Mi ridurrete a partire. 

Cav. Ma Signor Marchese non merito questo af- 
• fronto. 
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Mar. Nè io meritai azione cqsì indegna. 

Cav. Che feci ? 

Mar. Che facesti ? 

Cav. Sì. 

Mar. Oh Dio !... guardatevi di seguirmi. 

Cav. Partife , e così sospeso mi lasciate ? 

Mar. Chi opera malamente , nè dell' oprar ma- 
le Si avvede , non merita il commercio umano. 

Cav. Fermatevi , se udir naji mi volete , vi la- 
scio in pace : sono il Cavalier Fiorelli , tutto 
dissi .ricordandovi chr sono. 

Mar. Felici noi se tutti i Cavalieri operassero 
da tàli. ' . . 

Cai\ Credo di non aver mai oscurato il mio ca- 
rattere. 

Mar. E qual reo non si figura innocente ? 

Cav. Se reo mi conoscessi ... 

Mar. Se reo «vi conosceste .... 

Cav. Non mi sarei sin qui avanzato. 

Mar. Ardito non avreste d’ insultare 1* offeso. 

Cav. Ma se . . . 

Màr. Ma se partir non volete . . . 

Cav. Vado , non vi adirate , vi lascio , a miglior 
tempo ... > 

Mar. A miglior tempo darete esatto conto di ciò 
che fatto avete. 

Cav. Perchè prolungar questi conti , se posso 
darli adesso ? 

Mar. Manca chi riveder li deve . . . 

Cav. E voi . . . 

Mar. Ed io . . . vorrei , ma non posso .... 
coati son questi da registrarsi non con 1* inghio- 
stro , ma col sangue. 
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Cav. Ecco il mio sangue si versi se son reo, ve 
1’ offro. 

Mar. Una vendetta così male difesa mi farebbe 
arrossire. 

Cav. Dunque . . . 

Mar. Dunque ottener non posso che mi lasciate 
in pace. 

Cav. Restate. 

Mar. Andate. * 

Cav. Ubbidisco : ricordatevi che sempre vi ri- 
spettai qual Padre. >■ 

Mar. E me ne daste V ultima pruova col fuggi- 
re , dopo di avermi sedotto un cuore inno- 
cente. 

Cav. Fuggii è vero . . . 

Mar. Ma sie,te un témerario ... . 

Cav. Ma sitte un barbaro all’ eccesso se udir- 
mi negate. Tiranno non v’ è stato al mondo 
che abbia condannato mi reo senza prima 
sentirlo. 

Mar. Che dir vorreste ? affastellar menzogne? . 

Cav. Chi nasce Cavaliere non dice una menzo- 
gna , ancor che con essa dovesse comprarsi la 
vita , nè co’ vostri pari in parlando , punto si 
adombra il vero. Un lustro intero che ospite 
fui in vostra casa vi può attestare , se io so 
mentire, o capace sono d’inganno; pugnermi, 
offendermi , e sequestrarmi in bocca le difese ! 
crudeltà è questa Signor Marchese da far scop - 
piare un cuore il più forte e robusto, piange. 

Mar. Bene ; voglio ascoltarvi , venite. 

Cav. Dove. 

Mar. Nel Gabinetto ; dobbiam parlare quasi 
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in strada di cose così delicate ; Venite all* esa- 
me per riceverne il gastigo. 

Cav. Vengo a discolparmi per ottenere il premio. 

SCENA VII. 

Paggio , e poi Mirandolina. 

Pag. Il Marchese col Cavalier Fiorclli ! il pri- 
mo torbido e minaccioso , cd il secondo col 
pianto sugli occhi ; ancor che di soppiatto, 
pure intesi abbastanza. 

Mir. Paggio ? ^ 

Pag. Eccellenza ... 

Mir. Sai tutto ? 

Pag. Tutto ; so di V. E. quanto saper ne pote- 
tetc voi stessa. 

Mir. Vedut* hai il Marchese mio Padre? 

Pag. Ora col Cavaliere Fioreili entrato è nel ga- 
binetto. 

Mir. Udisti ciò che dissero ? 

Pag. Venni di corto Eccellenza : ma posso ser- 
virvi adesso. 

Mir. E se veduto sei? 

Pag. Son tanto piccolo , la portiera è lunga , udir 
posso non veduto. 

Mir. Caro , mi obblighi ... ' 

Pag. Oh ! i Paggi fedeli , ed onorati son troppo 
comodi per le Padrone. va a spiare. 
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SCENA Vili. 

- < » 

Mirandolina , poi Graziella , indi Prospero , e 
Paggio che va e toma. 

Mir. Dipende da questo congresso o la nya vi- 
ta , o la mia mftrte ; a che celarlo , a clic ! 
amo il Cavalier Fioretti quanto me stessa , e 
forse di più ... oh vieni cara Graziella. 

Gra. Serva de Vostra Azzellenza. 

Mir. Oh Dio ! anco è a te noto . . . 

Gra. Marami! lo Gnore vuosto ha ditto tutto a 
lo si Conte, n’ave anghiuto Puorlece, e Resi- 
na ... . Figlia mia cara cara , quann’ aggio 
sentuto li guaje vuoste mme songo azzellecuta 
decimino nuje. 

Mir. E pure se fossero terminati , chiamar mi 
vorrei felice. 

Gra. "Lo Gnore vuosto . . . 

Mir. Parla col Cavaliere. ' 

Gra. Ne ? sapite . . .. 

Mir. V' è il Paggio che spia per ragguagliarme- 
ne .. . eccolo. 

Pag. Uh Signora mia! ... . > 

Gra. Ch s è stato? 

Pag. Tuoni, lampi, saette, e torna a spiare. 

Gra. Sperammo a lo Cielo che se capacetejano 
decimmo nuje. 

Mir. 11 Cielo lo voglia ... oh caro Prospero 
vieni. 

Tom. VII. La Fini. Cani. 


. 
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Gra. Azzeccate e comme si gncllato decimino 
nuje ... 

Pro. E chi a la presenzia toja non se confon- 
narria . . . 

Mir. Che , siete amanti già? 

Pro. Vasta. 

Gra. Uh che briogna ! leva le. 

Pro., Lo Cavaliere addov’è? 

Mu\ Zitto , parla col Padre mio. 

Gra. E lo Paggio fa la spia. 

Pae. Signora , Signora. \ 

Mir. Che v’è? 

Pag. Pioggia di lagrime , di rimproveri , e di 
scase. torna a spiare. 

Mir. Povero Cavaliere ! so la severità del Padre , 
e ne temo funesti gli effetti. • 

Gra. A buje però v’ha benedetta. 

Mir. È vero, ma . . . 

Gra. Ma che? 

Mir. Rare volte è sincere un sollecito perdono. 

Gra. È bere , ma no patre non cova ncorpo de- 
cimino nuje. 

Pro. Appunto, l’ammore de no Patre non s’ar- 
riva a capire , e lo capesciarrite quanno sarri- 
te mamma. 

Pag. Uh Signora ! 

Mir. Lieta o funesta nuova ? 

Pag. Lieta : l'aria si va rischiarando, i lampi son 
men frequenti, e i tuoni son debolissimi. 

Mir. E la pioggia ? 

Pag. Va cessando , va cessando. torna. 

Gra. Sia beneditto lo Cielo. 

Pro. So tanto ntennerulo . . . 
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Gra. Vi chi parla de tenerezza , vuò mette na. 

Vedolella co no squilato. 

Pro. Che ve pare ne Siguò ? Vedolella , che pec- 
cato ! bella , aggraziata , saputa . . . 

Gra. E figliolella miettenccllo. 

• Mir. Quaut’ anni hai tu? 

Gra. lo paro grannecella ca pecco a naso no poco. 
De tridece anne mme mmaretaje , nome cam- 
paje la benedett’anema quatt’aune e nuezo , so 
bedola da dujc anne. \ 

Mir. Siete ancor Giovanetta. 

Gra. Si non fosse stentata, c «roventata dicnn- 
mo nuje , sarria na Popatella. 

Pro. Nzomma avarrite? . 

Gra. Vint’ anne ncirca , mettimmoncc a lo sicuro. 
Pro. ( Senza le notte, e le feste de corte. ) 
Pag. Oh Dio lodato ! 

Mir. Che ci rechi caro ragazzo? ^ 

Pag. V Iride è spuntata , il Sole e uscito , e la 

tempesta è andata in fumo. 

Gra. Ma parla chiaro, leva lo parla ncifera di- 

cimmo nuje. . 

Pag. E che ci vuole spiega? Il Cavaher Fiorel- 
li ha parlatq come un Oratore, ha pianto, ed 
ha convinto il Marchese. 

Mir. Ed il Marchese ? 

Pag. L ’ ha chiamato Figlie , ecco 1 Inde ; 1 ha 
baciato, ecco iJSole; gli ha cercato scusa , ec- 
co la tempesta cessata. 

Gra. Ali mo capesco, parie sotta lo niafaro di- 
cimmo nuje. 

Pag. Che merito per una novella così gioconda l 
Mir. 11 non avere fa l’uomo ingrato, dir si suo e. 
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Pro. Non sia pe ditto ca non avite ; la Dama 
non maneja , ma hanno li Serveture . . . ac- 
chiappa , è no docato : comprati i dolci. 

Gra. Comm’è sbrenneto caro mio! 

Pag. Obbligato : toglimi una difficoltà ; questa 
mattina non avevi un soldo , costa a me. 

Pro. Lo Cielo ha provisto. 

Pag. Intendo: fra gli amoreggiamenti di Dame, 
» Cavalieri i zecchini fioccano .... oh esco- 
no qui ! 

Mir. Entriamo nel quarto opposto. 

Pro. Mme pare che nc’ ha viste. 

Gra. -Stammonce ncampana decimino nuje. 

Pro. Scioltezza. 

SCENA IX. 

Marchese , Cavalier Fioretti ^ e deiti. 

Mar. Ojhe fate qui ? 

Mir. Venir voleva da voi , intesi eh’ eravate a 
stretto ragionamento col Cavaliere , e qui mi 
trattenni. , 

Mar. Chi son costoro? 

Pro. Io so Prospero , Accellenzia , lo criato , e 
custode sujo , che lo sango avarria sparso pe 
essa . . . 

Mar. E voi ? 

Gra. Io so la Parzonara decimino nuje , c so 
Notriccia pure de la Contessina. 

Mar. Bene, piacciavi andar per poco altrove. 

Gra Collecienzia vosta. 
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Pro. Vengo co buje. 

Gra. Viene ca te voglio fa provò na bella cosa 

de lo giardino mio. 

Pro. E che? < ». 

Gra. Cierte percoca , che so na bellezza. 
viario. 

Pag. Bisogna il Paggio Eccellenza? 

Mar. No caro va. 

Pag. Servo di V. E. 

SCENA X. 

Marchese , Cavalier Fiorelli , e Mirandolina , 
indi D. Maurizio , in fine di nuovo 
Paggio , Graziella , Prospero , 
e Naubif. 

Mar. C^uando è così vi restituisco al mio 
cuore. 

Cav. Sono qual sempre fui vostro umilissimo Servo. 

Mar. Sempre da Figlio vi stimai. 

Cav. Sarò vostro Figlio e Servo , se degno me 
ne farete. 

Mar. Credeva che fuggiti foste entrambi ad arte 
separatamente , per poi ritrovarvi a vostro ta- 
lento ... 

Cav. Mi subissi la terra se ciò sognai , son qui 
da un mese ; e la Signora Marcnesiaa è giun- 
ta al far dell’ alba. 

Mar. Lo so : oh provvidenza del Cielo , che chia- 
mano i sciocchi vicende del caso ... Oh ven- 
ga , venga. 
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D. M. Umilmente me gl’ inchino. 

Mar. Siete voi D. Maurizio? 

D. M. A servirla . . . sapete . . . 

Mar. So tutto , mi ha informato il Signor Con- 
te , sediamo. 

D. M. 11 Signor Marchese . . . 

Mar. So tutto: replico, so tutto. Il Cavalier Fio- 
relli cede l’ impegno , ma non per viltà , per 
dovere , ed in pace vi lascia la sospirata Con- 
tessina. Vi stringe ombra di obbligo con lei? 
al Fiordli. 

Cav. No, lode al Cielo, una semplice promessa. 

Mar. Dio lodato: dunque Signor D. Maurizio in 
libertà lasciandovi F idolo del vostro cuore , vi 
resta altro a conseguire dal Cavaliere ? 

D. M. No , mi resta solo abbracciarlo , ed in 
vece di rivali chiamarlo Fratello. 
si abbracciano. 

Mar. Benedetti , cosi oprar devono i Cavalieri : 
chiamisi il Conte. * 

• Cav. Ehi ? Faggio ? 

Par,. Eccellenza. 

Mar. Il Signor Conte a noi. ’ 

Pag. Adesso. via. 

Pro. Teuivevo chesse percoca , e ve stivevo ac- 
cossì zitto i , uh. 

Gra. Ch’ è stato? 

Pro. Stanno cca ancora . .^. . volito niente Ac- 
cellenza ? 

Cav. 11 Conte si cerchi. 

Pro. Nnabbi aje visto lo Conte, ? 

Nati. Eccolo con la Figlia. 
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SCENA ''.'‘Ultima. 

Conte , Confessino . , e detti. 

Con. 1? crchè cca fora , e non dinto a la mia 
pagliara eh’ è più degna di voi? 

Mar- Non importa, sedete. 

Con. Per favorirla . . . ( sto mmalora d' Unga- 
ro pure cca! ) 

Contes. Serva del Signor Marchese , e della Si- 
gnora Marchesina. 

Mar. Son io il vostro umilissimo Servo. 

Mr. Serva della Signora Contessina. 

Mar. Signor Conte credo che non può dirsi Ca- 
valiere colui , che ereditando pochi Feudi per 
pura casualità , ne oscura poi il nome ; credo 
che m'intendete? 

Con. Nfi a nò fenucchio. 

Mar. Ma è vero Cavaliere chi con le sue onorate 
azioni , giusta i dettami della ragione per ta- 
le si caratterizza , intendete ? 

Con. Sicuro. 

Mar . E che dir mi volli ? 

C on. Uscia ha voluto dicere , ca chi è Cavalie- 
re, e Cavaliere perchè e nato Cavaliere. 

Mar. Non eh’ è stato suo merito . . . 

Con. Affatto. . ■ { 

Mar. Ma bizzarria della sorte. Chiamate voi Ca- 
valiere chi degenerando dalla sua nobiltà ^ope- 
ra da plebeo ? • u <•. 

Cori. Lo chiammo Quicquero de Caivano. 

Mar. Ma appellate Cavaliere chi virtuosamente 
adempie i suoi doveri. Qui si tratti di evita- 
re risse sanguinose, e ducili. 
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Con. So Primmogcnito. 

Mir. Ed un ducilo talora . . . 

Con. M’ha favorito il si D. Marezzo , e ho 
scegliere isso 1’ arme . . . non so se il si Mar- 
chese ha visto joquare a le zeppole : il Zeppo- 
laro piglia 1’ accettullo , e propone i colpi , e 
dice ; o daje, o dongo. , 

Pro. ( Comm' è preziuso ! ) ' 

Gra. ( Zitto mo. ) 

Mar. Le risse , i ducili , i litigi son terminati. 

Con. Uscia dica , e io mi confirmo ut supra. 

Mar. Dando la vostra Figlia a D. Maurizio, ecco 
tutto in pace , ecco tutto in calma, ecco tutto 
in allegria... • . ) r 

Con. E il Cavalier Fiorello presente ed accettante? 

Mai'. Adempirà la promessa fattami d’ impalmare 
mia Figlia. * • • . 

Con. E uscia steva co sta meuza* ncuorpo , e te 
volive incasar con noi! 

Cav. La gelosia che fa travedere , mi fece con- 
cepire odio con chi meritava amore. 

Mt. Signor Conte ve ne priego, vinca l'antica 
avversione la vostra impareggiabile bontà. 

D. M. Avrete in me un Figlio , un Servo , un 
Difensore ; c se ebbro di amore , e di sdegno 
poc’ anzi v’ insultai , ve ne cerco umilmente 
perdono. 

Con. No .ccliiù Figlio benedetto, ca pe tale ti 
accetto; la Contessiua è la loja, e te dichiaro 
eretico universale di quaat’ aggio. 

Mar. Da' Cavaliere. ••• •; 

Cav. Da Eroe. ' if ; 

Gra. Da Saccente dicimmo jnuje. . 
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Pro. Da Patre ammoruso. 

Nau. Peccato non esser nato Inglese, 

Mar. Date o Cavaliere la mano alla Marchesina. 
Cav. Eccola amabilissima mia Sposa. 

Mir. Ecco la mia , gentilissimo Consorte. 

Con. Contessina dà il destro a D. Maurizio. 
Contqs. Ecco la destra , ed il cuore. 

D. M. Ecco la mia , sospirato mio bene. 

Gra. Salute , e figlie mascole. 

Cav. Compatirà il Signor Conte se adempir non 
posso . . . 

Con. Appila Figlio mio , e fa 1* obricazione 
toja ... 

Contesa Col non darvi a conoscere, non esigeste 
da me i dovuti rispetti. 

Mir. Non è poco se mi porgete le braccia . . . 
D. M. Compatirà il Signor Marchese , se ebbro di 
gelosia ... . • . 

Mar. Un amante sempre è degno di scusa . . . 
Cav. Non più rivali caro D. Maurizio ... ma .. . 
D M. Ma saremo Fratelli . . . 

Pro. Sie Grazie ? la speranza vosta mme man- 
tene . . . 

Gra. Lengua muta , è male servuta decimino nuje. 
Cav. E pur siete mia Marchesina adorata. 

Mir. Ma quante lagrime mi costate. 

D. M. Per me nascesti amabile Contessina. 
Contes. Caro , vi amai ancor creduto estinto. 
Con. Ah ah ah ; tutti amici , tutti parenti, tut- 
ti felici , ah ah ah. 

Pro. Signò? perdonatemi si traso ntridece. 

Con. E che mmaJora vuò? viene a uso de mor- 
te subitania. 
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Pro. Io voglio bene a Graziella , si ve conten- 
tate . . • . 

Con. (Oh potta de craje, m’ha levalo lo muor- 
zo da vocca ! ) 

Pro. Signò è ghiornata <1’ allegrezza. 

Con. E tu Grazie che line dice ? 

Gru. È no buono -Giovene dicimmo nuje. 

Mir. Un Giovine a cui devo la vita. 

Mar. E ch’io dichiaro per mio Cameriere a venti 
scudi il mese. : 

Pro. E damme sta mano Graziella de sto core. 

Gra. Teccotclla , mero! ilio de Graziella. 

Con. Donca 1’ annore è stato lo mio d’ ave ap- 
parentato cù no Militano de primm’ arranca. 

D. M. L’ onore è stato il mio d* esservi Figlio 
e Servo. 

Cav. L’ onore è mio stringendo la destra di chi 
non merito servire. 

Mii\ Onorata son io abbastanza, se vostra Serva 

- mi accettate. 

Mar. Eppure ignorate, perdonatemi , qual sia il 
nostro sommo onore. 

Tutti. E qual’ è? 

Mar. Il nostro sommo onore è di servire questa 
inclita Nobiltà , a cui dobbiamo inchinarci. 


Fine della Commedia. 


LA VIRTÙ FRA BARBARI 

• ' v » ■ .» *1% > 

O SIA 

LA TURCA 

i FEDELE. 

/-••• * . 

COMMEDIA. 
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PERSONAGGI. 

\ 

— «onOJtKCsee®»— 

AGHIMORAT Gran Signore di Algieri. 

ZORAIDE sua Figlia d’indole Cristiana, ed in- 
clinata al bene. 

ZORALINDA favorita di Aghimorat. 

SERPILLO Paggio. 

D. FEDERICO Gentiluomo Na- \ 
politano. 1 

D. ERRICO suo Amico , amante V Schiavi in 
di Emilia. / Algieri. 

D. PROSPERO BATTIPAGLIA , I 
Napolitano grazioso. J 

D. EMILIA sotto abiti virili , col nome di CO- 
STANZO confidente di Zoliman , destinato 
Sposo di Zoraide. 

DRAGANUT Rinegato pentito. 

L’ azione si finge in Algieri , e 

Palazzo di Aghimorat , e suoi 





MUTAZIONI DI SCENE. 


Giardino con varie fabbriche , e gran Torre in 
prospetto. 

Appartamenti di Aglnmorat. 

Giardino con picco! seno di Mare, e Nave pron- 
ta alla vela. 

COMPARSE. 

Di Mori servi di Aghimorat , e Cristiani per lo 
battimento. 



LA VIRTÙ FRA BARBARI, O SIA 
LA TURCA FEDELE. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Giardino con varie architettate fabbriche , parte 
delle quali non ancora terminate : in pro- 
spetto gran Torre , con radoppiati can- 
celli di ferro in ogni sua finestra ; 
ne* lati varj poggiuoli. 

D. Federico trattenendo a forza D. Prospe- 
ro Battipaglia. 

Fed. Dove D. Prospero, dove? 

Pro. A scornà no Turco de chiste , le voglio fa 
vede chi songo li Napolitane, lassarne D. Fe- 
deri . . . 

Fed. E poi ? 

Pro. E po che ? so mpalato salute. ? 

Fed. Prudenza caro D. Prospero, prudenza; voi 
vi credete star in Napoli , e siete in Algieri ; 
credete aver d’ intorno i servi che vi ubbidi- 
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scodo , c siete Schiavo come gli altri , e sog- 
getto alla turchesca ciurmaglia. 

Pro. So stato Paglietta nel Foro di Napoli , e 
m’ ho fatto rispettare non solo da miei ingri- 
diendoli , ma ancora da Ministri. 

Fed. Ed in Algieri . . . 

Pro. Ed in Algieri nne voglio scorna na decina. 

Fed. E se poi . . . 

Pro. E si po mme mpalario vuò dì ? na vota 
mme nce ponno ncappà. 

Fed. Ma caro D. Prospero in mezzo a cure così 
grandi , e di rimarco , dover pensare alle VO7 
stre leggerezze , è per me un tormento insop- 
portabile. 

Pro. Leggerezze meje ! bcnn’ aggia che nce so 
schiuso : commc ? stracquo e strutto mme jetto 
a dormì llà nterra , vene no Torco , e mme 
caca a capo ! 

Fed. Pazienza. 

Pro. Gomme pacienza ? io ronfoniava , e mi 
usurpava quel maligno vapore ! 

Fed. Ali ah ah , se fossi capace di sollievo in 
sì funeste sventure , voi rider mi fareste. 

Pro. Tu ride, e io agg’ avuto a morì mpestato. 

Fed. Prudenza replico , prudenza ì pur troppo 
T esige il nostro caso presente. 

Pro. Ma che caso ah ? caso prezioso , caso pic- 
cante . . . Questa è la solita consaputa Torre ? 
addita la Torre. 

Fed. Questa. 

Pro. E quello è il cancello ? 

Fed. Quello. 

Pro. Credetemi che da otto giorni son fuor usci- 
to , pensando al succeduto. 
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Fed. Ed io , quasi ho perduto il senno in con- 
siderarne T arcano. 

Pro. E tu mo non aje potuto scommiglià da no 
Turco de chiste, chi abeta dint’a sto palazzo, 
che pare no casticllo ? 

Fed. A gran stento solo rilevar ho potuto , che 
in questo serraglio , o castello che sia , abita 
Aghimorat , stato già Castellano della Porta ; 
carica eccelsa , ed onorevole , con cqi distin- 
guer suole l’ Imperadorc i suoi più cari . . . 

Pro. E chisto chi è che co le braccia aperte 
vcn’ a nuje ? 

Fed. Non mi è nuovo quel volto. 

SCENA II. 

D. Errico frettoloso , e detti. 

Er. D. Federico? D. Prospero? siete voi, o. 
m’ inganno ? 

Fed. D. Errico ? voi anco in Algieri ! 

Pro. E col sosamiello al piede ! * 

.Er. Dunque siete il mio caro D. Federico* 

Fed. Io quello sono. 

Er. E voi D. Prospero Battipaglia. 

Pro. Tunno de palla. 

Er. Oh fra tanti funesti , giorno per me fe.?cis*i~ 
mo : vi abbraccio, vi stringo, vi bacio ri vi- 
do in voi l’amico più caro ch’abbia nel npn rio ^ 

Fed. E chi rivedete ? uno sventurato , un tEdeli-r- 
ce , scherzo di rea fortuna ! 

Er. Come foste fatti schiavi? 

Tom . PII. La Turca Fed. 9, 
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Fsd. Mi venne in pensiero di rivedere i miei 
Feudi , con cinque di Corte , e D. Prospero 
mio Ajo , e Procuratore ; c’ imbarcammo , e 
fuori il golfo di Policaste assaliti fummo da 
due Galeotte Turche ; sanguinosa fu la nostra 
difesa , ma alla fine perditori , e schiavi re- 
stammo. 

Pro. E voi caro D^'Arrico? 

Fed. Come ancora schiavo ? ah sento le vostre 
catene più delle mie ! 

Er. Ed io per una Donna ingrata mi ritrovo fra 
ceppi* 

Fed. Forse per D. Emilia ? 

Er. SI per D. Emilia ho perduta la pace, il ri- 
poso , la libertà , me stesso. È noto a voi che 
D. Emilia fu da me amata quanto la luce de- 
gli occhi miei , e che a me la negò in moglie 
il suo rigido Padre, e che infine ad un Cava- 
liere Palermitano la promise. 

Fed. Sappiamo ancora di più, ch’egli stesso im- 
barcatosi sopra di un grosso legno, condur vol- 
le la Figlia al destinato sposo. 

Pro. Sin qui n’ebbimo relazione nova. - 

Er. Qual io restassi dopo la loro partenza , im- 
maginar lo potete , eh’ io narrar non mi fido : 
piansi , mi afflissi , smaniai da disperato ; alla 
fine pensai di seguitar l’Idol mio, ed a costo 
del proprio sangue impedirne al mio Rivale 
l’acquisto: ( ah! che non può in noi una fie- 
ra gelosia gemella di un primo amore. ) Armo 
una Felluca , monto in essa , e con venti re- 
miganti , e servi, sieguo la traccia del mio te- 
soro ; ecco che a mezzo il cammino insorge ter- 
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ribile tempesta , si veste d’ improvviso il Cielo 
di nera gramaglia , grandine , folgori , e lampi 
ci strisciano d’ intorno , e intanto il mare or 
ci solleva alle nubi , ed ora ne profondi vor- 
tici ci sommerge , mentre che il vento squar- 
ciando vele , stroncando alberi , e spezzando 
sarte a sua balia ci porta. 

Fed. Che periglio ! 

Pro. E buje povcriclle ? 

Er. E noi a discrezion del vento ci lasciammo 
condurre ; cessa a grado a grado la furiosa 
tempesta , e quando credevamo respirar fuor 

• di periglio , ecco assalir ci riveggiamo da due 
Sciabecchi Algerini. 

Pro. Ncopp’ a cuotto , acqua volluta. 

Er. Non ci avvilimmo perciò, intrepidi pugnam- 
mo ; ma alla fine e dal ferro , e dal fuoco 
vinti, e sconfitti, restammo schiavi de' barbari. 

Pro. E D. Amilia vosta ? 

Er. E D. Emilia in braccio al mio Rivale forse 
passa contenta i giorni suoi . . . barbara . . . 
ingrata . . . crudelissima Donna. 

Fed. Ella vi amava all’ eccesso. 

Er. E intanto consenti al maritaggio proposto. 

Fed. E che far poteva una tenera Figlia a fron- 
te di un Padre severo. 

Er. Morire per me , come io morto più volte 
sarei per essa . . . mancatrice . . . crudele. 
piange. 

Pro. E si tu nce pecceje n’ auto poco , bona not- 
te a tutte. 

Er. Perchè caro Amico allontanarvi dal folto stuo- 
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lo de* Schiavi ? perchè sotto di questa Torre ? 

Feci. Ah D. Errico , non a caso il Cielo meco 
incontrar vi fece : un arcano . . , 

Pro. Zitto . ... 

Feci. Un arcano . . . 

Pro. Aramafara mmalora . . . 

Fed. Un arcano confidar voglio al vostro cuore 
che vi farà stupire. Vedete questa Torre . . . 

Pro. Appila . . . 

Fed. No , del caro amico fidar mi voglio. Ve- 
dete questa Torre che con altre undeci forma 
esterno recinto di magnifico Palazzo ? 

Fr. Sì. 

Fed. Or compie il decimo terzo giorno dacché 
avvenne il mistero : mentre stava con D. Pro- 


spero , ed un mio Servo , giusto dove ora so- 
no , immerso in una fiera melanconia per la 
perduta libertà , veggo da quel cancello più de- 
gli altri spazioso uscir una canna , e ai capo 
' d’ essa un colorito fazzoletto strettamente lega- 
to , e dimenandosi appunto in su ed in giù y 
par che c’ invitasse a pigliarla. 

Fr. E voi f 


Pro . Siente , e stupelliscr. 

Fed. Ed io , e tutti dopo brieve e seria riflessio- 
ne , pensammo di tentare un’ avventura sì stra- 
na ; fa accostare sotto del cancello il mio Ser- 


vo , e la canna s’ alza velocissimamente , e mos- 
sa dall’ altro capo par che dicesse di no. 

Pro. M’accosto io sotto del cancello, chi sa? 
1’ aspetto mio venerando facesse qualche impres- 
sione . . . Nibert. 


— ■ — — .4 
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Fedi. La canna fece l’ istesso ; alla fin fine m* ac- 
costo io , ed in giungere al prefisso loco lascios- 
si cader la canna , e venne a piedi mici ; se iui- 
si il serico panno , e dentro con nostro stupore 
trovammo cento zecchini d* oro. 

Er. Oh sorte ! 

Pro. E sient’ appriesso ca rcstarrajo comm* a na 
mummia Alessandrina. 

Fed. Qual io mi restassi con D. Prospero , od 
il Servo , immaginar lo potete ; serbai quel- 
1* oro e segno feci verso il cancello di gratitu- 
dine , c di ringraziamento ; in questo una te- 
nera mano , bianca al par della neve , e con 
smaniglio di lucidissime gemme , segno ci fe- 
ce , che ritirar si voleva , e quasi dicendoci 
addio , facendoci più baciamani disparve. 

Pro. Che nnc dice si D. Arri ? son metamorfo- 
sion inuditc? 

Er. Resto di sasso T 

Fed. Ad una avventura sì strana restammo sor- 
presi , e confusi , e chiara passammo la notte 
m considerarne il mistero ; tornammo al far 
del giorno , e non vedemmo segno veruno : do- 
po il quinto , ecco apparir di nuòvo la canna 
con altro serico avvolto , la quale inchinandosi 
verso di noi , par che c’ invitasse a pigliair 
la : si provarono di nuovo , ed il Servo , è 
D. Prospero , ma indarno ; vado in ultimo io t 
e per la seconda volta mi cade a piedi la can- 
na , apro 1’ aggruppato fazzoletto , e ci ritrovo 
trecento zecchini. 

Er. E voi ? ; V 

Fed. E noi inchinandoci verso il cancello faegn- 
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ino segui di ringraziamento , senza vedere a 
chi , fuor che la bianca mano , che adorna di 
preziosissime gemme , addio , par che ci dices- 
se con suoi replicati movimenti. 

Er. Nè rilevato avete chi dimora in queste Torri , 
nel di cui centro sta sì magnifico Palazzo ? 

Pro. Zitto . . . la tanna n’ auta vota ! si vede 
dal cancello uscir la canna con V aggrup- 
pato f alzoletto. 

Fed. Evvero .. . . Gran Nume Eterno del Cielo, 
assisteteci. „ t j 

Er. Vedete come chiama , vedete. 

la canna fa segni che si accostino. 

Pro. D. Arri ? smiccia atluorno ; cca no palo al 
sedicino , è cornine te dessero na pezzecata de 
tabbacco. . r 

Er. Non v’è anima vivente, spiando intorno. 

Fed. Oh come c’ invita . . . caro D. Errico pro- 
vatevi. 

Er. Ubbidisco, va D. Errico , eia Canna s’alza. 

Pro. A lo storno D. Arrico. 

Fed. Andate voi D. Prospero. 

va D. Prospero , e la canna fa l’ iste sso. 

'■Pro. Vado . . . a lo storno io pure. 

Fed. Vado io. va D. Federico , e la canna 
cade a suoi piedi. 

Pro. TufFetc a bascio la canna ! 

Er. Oh meraviglia ! 

Pro. Se nne po fa no Romanzo . . . sciuoglie 
D. Federi. 

Fed. Ecco sciolto . . . scioglie il f alzoletto , 

e ci ritrovano quantità di monete d' oro. 

Pro* Putta de craje ma ti noi 
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Fed. Son più di mille scudi in oro . . . e uu 
Foglio! , v 

Pro. Mmalora ! na lettera ! ncauzano le doglie I 

Er. Osservate come 1' alabastrina mano ci saluta. 
la mano fa baciamani. « 

Pro. D. Arri ? vi che sm;iùigiie , t’ abbagliano 
la vista! 

Fed. Inchiniamoci tutti. s* inchinano tutti. 

Pro. Salamic , Salamic. 

Er. La meraviglia mi agghiaccia 1 

Pro. Leggimmo la lettera. 

Fed. Leggiamo ... oh Dio ! e scritta in lingua 
arabica , eh* io non intendo una sillaba ! 

Er. Evvero ... oh che cifre coniuse ! 

Pro. E mbe? comme facimmo ? 

Fed. Mi perdo ! 

Er. Son confuso! 

Pro . Lassa vede a mine , mmalora so Paglietta. 

Fed. Ma sapete scrivere arabico ? 

Pro. Avisse tanta massarie , quanta vote m’ han- 
no ditto li Ministri in Napoli , eh’ io scrivevo 
arabico ... dà cca. 

Fed. Vedete. -i 

Pro. Uh quanta cerefuoglie ! e ba lieggie pe na 
pressa ! 

Fed. Sommo Rettor del Cielo in bisogno si gran- 
de non ci abbandonate. 

Er. Piano . . . conosco in questa Città di Al- 
gieri un Rinegalo , che da tre lustri qui abi- 
tando , è inteso assaissimo de’ caratteri arabi , 
e turcheschi; se la libertà mi date di far leg- 
gere questo foglio , rileverete ciò che in 'esso 
si contiene, e chi vi scrive. 
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Fed. Un Rinegato! • 

Pro. Va ca si pazzo ; fidarence de no Renegato ! 
è lo stesso eli’ apparecchiare il tergo al palo. 

Fed. Giusto : qual fede potrà aver per noi , chi 
fu infedele col Qielo! in questo foglio vi sa- 
ranno cose di miuarco . . . 

Pro. Le legge lo Renegato , le capisciò, va a fa 
quarera , e simmo afferrate auciello auciello. 

Er. Questo di cui vi parlo c un Rinegato pen- 
tito , fa bene a Cristiani j e spera di morire 
fedele come nacque. 

Fed. Oh Dio I e in qual cimento siam noi! 

Er. Fidiamoci di lui ; so che piange sovvente , 
desidera baciare il suolo fedele. . ; .■ 

Pro. Io non nce consento, se tratta d’uri palo , 
e io patesco nel fondamento ; starria frisco. 

Er. Ma che faremo ? Fidiamoci ; mi dice il cuo- 
re che ci sarà fedele. 

Fed. E se no? 

Pro. Appuzammo , e bonnì. 

Er. Eccolo per l’ appunto . . . segno che il Cic- 
lo 1’ invia . . . fidiamoci. 

Fed. Fidiamoci. . . 

Er. Signor Draganut ? venite , abbiam da sup- 
plicarvi un favore. » 

SCENA ni. 

Draganut , e delti. 

Dra.Tn die debbo servirvi. 

Fed. Cristiani siam noi Signor Draganut . . . 

Dru. Se Ci?stiani voi siete chiamatemi Alfonso ; 

i 
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« con questo nome in fronte spero chiudere le 
luci . . . parlate ; che vi occorre da me? Rine- 
gatò non mi credete ; finsi , e fingendo ho de- 
lusi questi barbari cani; so che fingendo, anco- 
. ra , ho offeso il. Ciclo, la mia legge, me stes- 
so, ma il rimorso atroce che a piangere mi 
riduce sovvente , mi fa sperare, che il Cielo non 
v 'mi abbia del tutto abbandonato.,-; , 1 ,» V 

,Er. Oh amico! .; jl i. •« ’l : . i, 

Fed. . Oh frate]ló iv ; che tal. sarete in appresso; 
chi sa , che il fidarci di voi non -aia la prima 
pietra, ov' erger ii deve da nostra libertà. 

Pro. Ecconce >a li: piede tuoje. ' \* ■ 

Óra. • Sorgete. ..t . , v t 

Pro. Te voglio vaskdi piede. i A 

óra. Noi consento, si.-:;' • . ..: r.A'f . .v\ v 

Prò Almeno i due di avante. 
óra. Eh sorgete non mi fate arrossire. 

Pro. Vi ca so Paglietta sa , e chiste so duje Ca- 
valerotli. A 

óra Lo so; conobbi in essi un non so che di 
nobile , signorile . . . pariate , vi prometto 
tutta la fedeltà, lo giuro a quel Nume Eterno 
da cui spero pietà , e perdono. 

Fed. Chi abita in questo Serraglio!? ,1 

Óra. Il più grande , il più ricco , il più poten- . 

te Signore di Algieri. . . .A 

Fed. Il Nome? .’ »•: • nv - 

óra. Aghimorat. \ 

Fed. Ha Figlie? ( ■> 

óra . Una sola , ed ha nome Zoraide , bella a 
segno che 1’ eguale non vanta 1’ Africa tutta. 
Fed. Di che età ? ouotì A » ». 
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Dra. Ancor non compie il terso decimo anno. 

Fed. La vedeste ? 

Dra. No ; veder non si possono le Turche fanciul- 
le , ma per fama è noto , che in grazia , cd 
in bellezza non v’ è chi la pareggi ; ella è pre- 
tesa in moglie da i primi Viceré dell’ Africa. 
Fed. Ed il Padre? 

Dra. Fin ora dal sen paterno distaccar non ■ 1’ ha 
voluta ; T ama a segno che senza di essa star 
non può un momento : jeri però intesi dire 
r nell’ Almazzen ... 

Fed. Cos* è quest’ Almazzen ? 

Pro. D. Federi si proprio locco , perdonarne; 
malazzeno vo diccre no luoco addò se mettono 
legna , cravune , eccetera - 
Dra. V' ingannate ; Almazzen ò il Consiglio? in- 
tesi , replico , che a Zoliman alla fine 1* abbia 
accordata in moglie. 

Fed. Chi è questo Zoliman ? 

Dra. 11 Figlio del Gran Visir di Costantinopoli, 

; caro all’ Imperatore a segno , che con partico- 
lar dispaccio ad Aghimorat 1’ ha raccomanda- 
to. Un Monarca cosi potente comanda aliar 
che prega. 

Fed. Oh Dio! - 

Er. Parlate. ^ « 

Pro. Va , a elicilo che riesce. 

Dra. Perchè con tanta attenzione me ne doman- 
date? perchè cambiate cosi spesso di colore? 
perchè a parlar vi accingete, e poi vi pentite? 
fidatevi . . . osservate. cava molte carde. 
Fr. Che carte son queste ? 

Dra. Sono ricevute del bene che ho fatto sempre 
a Cristiani. 
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Fed. E perchè volerne le ricevute? . >J . »’ \ 
Dra. Per mostrarle un giorno in terra fedele , 
ed ottener perdono, e credenza; per non esse- 
re abborrito ; perchè veggano tutti come ho 
trattato i Fedeli. \ t td 

Fed. Leggete dunque , mi fido. Da quel cancel- 
lo tre volte ho ricevuto da .candida mano , e 
sconosciuta gran quantità di monete d’ oro , e 
poc’anzi un biglietto d’ arabi caratteri ; io non 
so chi sia la generosa mia benefattrice y nè co- 
sa mi scrive; so che sapete tutte le cifre. ara- 
biche, e turchescfie ; vi priego a ben considerar- 
lo , e fedelmenletradurlo nel nostro linguaggio. 
Dra. Io stupisco! datelo. \ 

Fed. Eccolo. 

Pro. Lieggelo senza pressa. 

Dra. Leggo. legge. 

» Quando io ero Bambina, mio Padre teneva 
» una Schiava la quale m’ insegnò la salutazioi- 
w ne, Cristiana nella mia lingua, e molte cose 
» mi disse di Leda Marien ; morì poi ,. e non 
>.> andò nel fuoco , ma da Alà , perchè due 
» volte la vidi in sogno ricca e luminosa , fe 
»> mi disse che andassi in terra de’ Cristiani : io 
» non so in che modovi possa andare; ho. v& 
» sto da quella finestra molti Schiavi , ma tu 
» solo mi sei sembralo gentile , ed amabile ; 
» io sono bellissima , e giovanotta.,, ed ho te- 
>j sori immensi ; trova tu modo come possa 
» fuggire in terra fedele , e colà sarai mio 
» Sposo . . . Oh prodigio ! 

Fed. Oh sorpresa ! 

Pro. Oh sintomi adorabili I 
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Er. Oh provvidenza ! 

, Dm'À Che semplicissimo modo di scrivere ! 
-Fed: Questo -appunto considero : seguite. 

Froi Liegge si Alio , ca mme sento aggreccenì 
le carne , liegge. ' • 

Dra. » Guarda bene a chi dai a legger la car- 
si ta ; non ti fidare di nessun Moro , perchè 
» tutti sono traditori ; e se mio Padre ciò sa- 
li pessc mi metterebbe iu un pozzo, e poi mi 
>i farebbe coprir di pietre ; io metterò un filo 
- >1 nella canna , legaci la risposta , fida nel Cic- 

li Io, egli ti guardi , addio. 

Pro. E tiene tiene, e po mme scapp’a chiagne- 
re . . . Figlia mia cara , non poteva aprì Puoc- 
chie a me . . . 

Fed. Oh sorpresa ! oh maraviglia ! oh mia cara 
Zoraidc! amici cari , amatissimi amici, fedeltà. 
Er. Rispondere bisogna. 

Dra. Sicuro. 

Fed. Caro Amico assistetemi, del denaro dispo- 
netene come vi aggrada, il conservatore io ne 
» sono* ’ • 

Dra. Venite. 

Er. Ma dove? ' ■ 

Dra. In luogo più remoto , e colà formerò la 
risposta seconde voi mi parlerete. 

Fed. Andiamo dunque. n 
Er. Andiamo. 

Pro. E si no la scrivo io , il carattere mio è 
(. arabico. viano. • v 
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SCENA IV. 

Appartamenti di Aghimorat. 

Z oralinda , e Costanzo. 

'Ù 

Co. X..J Permesso d’ inoltrarmi ? 

Zo. Nd che non è permesso. sdegnosa 

Co. Perdonate. 

Zo. (^ardimento che costarvi dovrebbe la vita! 

Co. Straniero qual mi sono , ignoro i vostri co- 
stumi ; se però 1* involontario errore vi offese , 
sotto de’ vostri piedi io deposito la testa. 

Zo. Chi siete ? placata. 

Co. Il favorito servo, e fido amico di Zoliman, 
eh’ è lo Sposo destinato alla bella Zoraide. 

Zo. ( Che sembianze amabili. ) E voi . . . 

Co. Ed io destinato fui a presentare i suoi do- 
ni alla Sposa , veri, pegni dell’ amor suo. 

Zo. Solo veniste? 

Co. No, mia Signora', venni con altri dieci Ser- 
vi che sull' ingresso lasciai. 

Zo. ( Oh Dio ! e che beltà 1 

Co. Se tanto lice ad un Servo, saper vorrei chi 
siete? • . 

Zo. Zoralinda son io. 

Co. Forse la moglie di Aghimorat ? 

Zo. No , sua moglie non sono , ma la sua più 
favorita , unica nel possesso del suo cuore , e 
del suo Palazzo. 
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Co. 11 Cielo accresca sempre al par delle vostre 
bellezze, le vostre fortune. 

Zo. Dunque bella son io? 

Co. Bellissima a me sembrate. 

Zo. Siete Voi Turco ? 

Co. No , mia Signora , son Greco. 

Zo. Come servo di Zoliman? 

Co. Perchè a lui venduto. 

Zo. Da chi ? 

Co. Da chi in mare mi predò 

Zo. Dunque siete suo Schiavo ? 

Co. Schiavo a lui , replico', venduto fui ; ma 
fosse merito , o sorte , mi sciolse le catene , e 
mi degnò della sua preziosa amicizia. 

Zo. Siete forse Costanzo ? 

Co. Appunto , quello son io . . . 

Zo. A cui deve la vita Zoliman ; sin qui dei 
valor vostro giunse la fama. È noto che da fie- 
ra tigre assalito , rotto il brando , gioco sareb- 
be statò de' suoi artigli , se col vostro valore 
non T aveste improvvisamente salvato. 

Co. Fu sorte , che con un dardo la passassi da 
parte a parte. 

Zo. Ed ora siete ? 

Co. Il suo più confidente amico ; perciò m’ ha 
onorato con incombenza si grande. 

Zo. Egli quando verrà ? 

Co. "Venuto sarebbe, se un affare dell’Ottomano 
Impero non lo trattenesse in Alessandria. 

Zo. ( Che mi accade! che grazia! che modestia! 
che incomparabile beltà ! ) 

Co. Posso sperare che ad Aghimorat facciate no- 
to esser io qui per baciargli i piedi? 
con grazia. 


Digitized by Google 


*43 


PRIMO. 

Zo. Oh Dio ! amorosa. 

Co. E quel sospiro perchè ? 

Zo. Noi so , ma intenderlo ben potete ! ( Stel- 
le ! mi perdo ! ) 

Co. ( Che sento 1 ) 

Zo. Porgetemi la mano. 

Co. Perchè Signora ? 

Zo. Porgetela. 

Co. Ma perchè ? 

Zo. Di che temete ? la mano. 

Co. Eccola. porge a Zoralinda la mano, la 

quale con passione ce la stringe. 

Zo. Godete questo diamante , ve lo dono acciò 
vi ricordate di me. 

Co. Ah Signora . . . e come ricompensar potrò 
mai . . . ... ; 

Zo. Zitto .... amatemi , e sarò ricompensata 
abbastanza. con passione. 

Co. Servo son io de’ vostri Servi. 

Zo. Anzi l’arbitro di me stessa . . . intendimi 
Costanzo. • < 

Co. Arrossisco . . . 

Zo. E perchè ? arrossisco io , e vado altrove a 
celare il mio rossore. 

Co. Mi lasciate ? 

Zo.' Sì. 

Co. E da me che volete? 

Zo. Ah caro Costanzo. . , . amatemi , e son con- 
tenta. via . 
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SCENA V. 

, ■ t r • 

Serpillo che introduce D. Prospero legato , 
in mezzo al Rabdari , ed altri Soldati y . 
e detto. 

Ser. tSignor Rabdari aspettate cjui col Reo, sa- 
pete che più avanzarvi non è permesso , il 
Grande Aghimorat uscirà qui per giudicar 
costui, * 

Pro. ( Oh arrojenato mene ! ) 

Co. ( Palmi costui fedele. ) 

Pro. Perchè m’ avite attaccato ?. perchè m’ avite 
portato cca? che mmalora aggi® fatto sacciam- 
molo. > „■ .... 

Co. Sei tu Cristiano? 

Pro. Gnorsine. 

Co. QuaP è il tuo delitto? 

Pro. Niente. 

Co. E perchè legalo , e qui all’ esame condotto ? 

Pro. Pe chillc che faceva carcera io nnocenta- 
mente , quanno faceva a Napole lo Paglietta. 

Co. Ma che hai commesso ? 

Pro. Niente niente , comme lo buò sentì , can- 
tanno ? 

Co % Forse deridesti Maometto? 

Pro. Io no lo conosco , e non ne dico nè ma- 
le, nè bene. 

Co. Rubasti forse a qualche tuo compagno? 

Pro. I Paglietti n’ arrobbano ; ma sono onorati , 
e gentili. 
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Co. Dicesti male del Governo ? 

Prcr. ( Chisto sarrà Scrivano de cca ; con inter- 
rogato!*) digestivi rame vo fa confessà. ) .Che 
. coverno? io penso a li gua)e mieje. 

Co. Sei tu Italiano ? 

Pro. Gnorsì, so Napolitano, mi schiodò la Par- 
tenopeana Sirena in riva ali’ alicoso Sebeto. 
Co. Che grazioso umore. 

Pro. E voi siete musico? „ * 

Co. No. 

Pro. Turco ? 

Co. Nemmeno. 

Pro. Ermafrodito? 

Co. T’ inganni. 

Pro. Ircociervo? 

Co. Vaneggi. 

Pro. Ma chi site ? 

Co. Uno che può salvarti. 

Pro -, E ajutame core mio. 

Co. Ecco Aghimorat. 



* SCENA VI. 

Aghimorat , Serpillo f e detti . 

tp . 

Co. -i À Permesso al fido servo , ed amico di? 
Zoliman baciar rispettoso questa mano , soste- 
gno dell’Ottomano Impero , terrore de’ nemici, 
e giusto equilibrio della più raffinata giustizia? 

Ag. Siete voi Costanzo ? I’ amico fedele del mio 
novello Figlio ? 

Co. Quello son io , ehe fatto suo precursore r 
Tom. VII, La Turca Fed. 10 
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vengo a presentare in suo ‘nome alla bella Zo- 
raide Adoni, uhi ti a suoi più ossequiosi' rispetti. 

a 8 ..Gradisco at sommo i doni, il donatore, e't 
messaggiero ; più tardi vi presenterò a Zorai- 
de . . . Chi è costui ? 

Set. È quel reo Cristiano che furioso avventar 
si 'volea contro d’ un Turco , senza rispettare 
il recinto del vostro Palazzo ; fa da un suo 
compagno arrestato , altrimenti l' avrebbe al- 
meno con sassi offeso. .. .<• •* 

Ag. Ed il Turco ? 

i Ser. Ed il Turco , giusto per rispetto del vostro 
palazzo saltar non gli fece la testa. 

Pro. ( E biva la marmotta ; vi che nforma cri- 
minale m’ ha fatto ! ) * 

Ag. Evvero , due testimonj or me V hanno affer- 
mato. 

Pro. Maje tale cosa Signore bello mio. 

Ag. I Turchi non mentiscono ; e sulla fede di 
due testimonj si manda anco a morte chiunque 
egli sia . . . olà? 

Pro. Aspettate ; lo Jodece a Napole sente tutte 
doje le parte. 

Ag. A Cristiani non credo . . . olà ? 

Pro. Sentite. 

Ag. Vada ; cento bastonate sul ventre. 

Pio. Sul ventre! ah pietà Signore * pietà; io so- 
no tanto delicato;» pe na ventosità trattenuta 
stetti una Wta otto giorni al letto. 

Ag. Vada. • • • 

Prò . Setìtiteme. ' • 


Co. Sentitelo , ve ne priego. 
Ag. Sentali per voi ; parla ? 


sale 
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Pro. Io dormiva stracquo , e strutto sopra dell’er- 
ba , co na preta a capo a uso de Romito ; ven- 
ne sto si Turco ch’ha fatto quarera, e mi caci 
a capo ( co reverenda de la faccia vosta. ) Io 
nsuonno senteva na pesle da morire , mine sce- 
to, mme stennecchio, e nce vado justo col na- 
so ; al puzzo, al tocco, al risarchiar del Turco 
1 ’ umanità si risentì : vi ca simmo de carne , e 
non de carta pista , e so stato Paglietta mmalora ! 

Ag. Che vuol dire Paglietta ? 

Pro. Uno che voca sul Tribunale. 

Co. Dir vuole un die difendè le cause. 

Ag. Oh giusto Cielo ? avrai fatto piangere genlfi 
al tuo Paese! or piangi tu. 

Pro. (Io mo si risponn’a sto ciuccio so mpaUl© 
certo. ) 

Ag. Mi si dice che per allungar le cause scorti- 
cano i poveri clienti , è vero ? 

Co. Mal vi si disse : in quella illustre Metropoli 
gli Avvocati sono tutti onorati , sapienti , *é gen- 
tilissimi. . 

Ag. Come ciò asserite ? 

Co. Perchè lo so per prova ; io fui in Napoli , 
ed incolpato a torto di un sognato delitto y 
senza nemmeno un ringraziamento , da un ot« 
timo Avvocato fui difeso , e liberato. 

Pro. Io pure fui compassiolievòle de la carne uma- 
na , pe no tari te defenueva na causa massiccia. 

Co. Signore , mi avanzo a cercarvi la sua liber- 
tà : costui o non ha delitto , o è lieve ; a ri- 
flesso almeno del mio Signore Zoliman nc spe- 
ro dal vostro bel cuore la grazia. 

Ag. Sia salvo per voi. Olà? sciolgasi, >c vada 
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al solito lavoro nel giardino • e in avvenire sii 
più cauto. viene sciolto. . , 

Pro. Gnorsì. ( Te voglio fa no carkzo che non 
te 1’ ha fatto manco pateto. ) via, 

SCENA VII. 

Aghimorat , Costanzo , e Serpillo. 

Ag. Sedete Costanzo sedete. 

Co. Mi onorate a dismisura. 

Ag. Sedete. 

Co. Son io il vostro umil servo. 

Ag. Rispetto in. voi l' amico , e il difensore di 
Zoliman , sedete. 

Co. Ubbidisco. 

Ag. Ehi ? , 

Ser. Signore? 

Ag, Il Kalian, 

Ser. Volo al comando. . via. 

Ag. Egli quando verrà? 

Co, Venuto sarebbe , se un affare di rimarco 
non lo trattenesse in Alessandria. 

Ser. Ecco o Signore. torna col Kalian. 

Ag. Prendete il Kalian. 

Co. Vi bacio i piedi , uso non sono a pigliarlo. 
Ag. Affare di Corte eh ? fumando. 

Co. Sì Signore , ha voluto 1* Imperadore la te- 
sta di Tclebin Viceré di Alessandria. 

Ag. E Zoliman . . * • 

Co. E Zoliman come Figlio del Gran Visir , 
andò per far eseguire l’ Imperiai comando. 
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Ag. Fu eseguito ? 

Co. Subito; il Viceré baciato il laccio, e lascian- 
do all’ Imperadore le sue immense riccbexze , 
sottopose il collo al taglio. 

Bravo : i suoi delitti quali furono? 

'Co. Due : tesser troppo divenuto ricco, e I*e»- 
s«r troppo caro a Popoli che governava. 

Ag. Soliti delitti per cui 6Ì ha in dono il laccio. 
Ehi ? ( finisce di fumare. ) Conservasi ancora 
così bello Zoliman? 

Co. Non vanta Costantinopoli Giovine più leg- 
giadro , e valoroso. 

Ag. Sposo di Zoraide , sarà la più bella coppia 
del mondo. 

Ser. Signore due Ministri dell’ Almazzen. 

Ag. Vò loro incontro ; trattanetevi qui ... ri- 
cever li devo nel luogo prefisso . . . addio. 

Co. Il Ciel vi salvi: questi superbi arazzi, e que- 
sti serici lavori non son cose volgari ; la pom- 
pa ed H lusso ... chi si avanza ? 

si apre una porta , e vien fuor a Z oralinda. 

SCENA V1IL 
Zor alinda , a Costanzo. 

Zo. Costauzo ? 

Co. Riverita Signora. 

Zo. Ho che dirvi. - 

Co. Pendo da vostri labbri. 

Zo. Ehi? a nessuno si permetta qui 1* ingresso. 
( verso dentro. ) Sedate. 
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Co. Per ubbidirvi. V 

Zo. Alle corte caro Costauzo , senza studiati ar- 
gomenti , senza poetiche espressioni , senza oc- 
culti misteri in Joppj sensi nascosti: la tua bel- 
tade mi ha sorpresa a segno eh' ardo , avvam- 
_ po » deliro ! 

Co. Tacete Zoralinda , tacete . . « ed io . . . 
%o. £ voi mi avete innamorata , mi avete tra. 

fitta a morte. -, 

Co. Adagio eccelsa Donna , voi amata, distinta, 
e favorita da Aghimorat . . . 

Zo. Vano riguardo : voi siete l’ Idolo del cuor 
mio , e sol per voi or sento amore nel petto : 
amor che nato appena è divenuto gigante. 

Co. lo dove sono? 

Zo. Pietà mia bella fiamma , pietà di me ; noa 
temete , in questa stanza sepolte resteranno le 
nostre tenerezze. 

Co. Ah pensate . . . 

Zo. Non sento, non ascolto ragioni; ascolto solo 
le voci dell’ amor mio. 

Co. Riflettete . . . 

Zo. Che rifletter degg* io , e' che pensare? eccoti 
in questa piccola scatoletta un gran tesoro rac- 
colto ; strìngi caro Costanzo il crine di tua for- 
tuna , or clic ti scherza d’ intorno. 

Co. ( Che risolvo? oh cimento! oh sorpresa! oh 
perìglio ! ) 

Zo. Stolta se sarei per stringerti al seno aspettas- 
si il tno consenso ; vieni fra le mie braccia 
amabile mia speranza. 

Co. Udite. 

Zo. No; anima mia lascia che al sen ti stringa , 
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e che sul tuo bei labbro implicita nn dolce bacio. 
.Zoralinda abbraccia Costarne »! e lo 
bacia , e nel momento istesson esce 
, Aghimorat. . » • , 

S C E N A i IX. • 

t • • « 

r \ ' 2' \ *. » . 

Aghimorat con ferro nudo , e detti. 

A . .■ . ..«» ! ... . : • • iiL‘. 

^ Ito lik 1 . : e ! . * : • t • •. 

Zo..( Misera me! son mortai ) -• 

Co. ,f- Ob evento funesto ! ). „ 

Ag. S iete morti o scellerati : a voi Furie ,d’ abis- 
so questa rea Coppia consacro. 

va per vibrare il Cólpo. „ . 
Co. Fermatevi Aghimorat : con due Donne che 
trastullano insieme perchè infierire cosi crudel- 
mente? ■■ ardita. - t i • . 

Ag. Due Donne! .sorpreso. 

Co. Si, Zoralinda, ed io. 

Zo. ( Costui che dice ! )• , <- 

Ag. E tu ? .• . ... 

Co. Ed io son Donzella , a lei poc’ anzi mi sco- 
persi , ed ella mia amica dichiarandosi , con 
un dolce bacio meco confìrmar volle T amistà. 
Ag. Io dove sono ! 

Co. Eccomi in vostre mani , fuggir non posso , 
nè conto favole o sogni : una donzella son io , 
c una donzella onorata : e: giusto temendo di 
qualche insulto , alla vostra favorita io mi sve- 
lai , implorando 1' alta sua protezione. 

Ag. ( Che m’ accade ! ) 
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Zo. ( lo Testo di sasso ! ) * • 

Co. E voi così subito denudar la sciabia , senza 
1 considerare che una Zoralinda amata da voi , 
è incapace d’ ogni altro affetto ; che chiude in 
seno un’anima onorata ; e che pria di macchiar- 
la eleggert4>be la morte. ( Coraggio. ) 
di furto a Zoralinda eh ’ è rimasta incantata. 
Ag. È vero ; ah cara Zoralinda ; . . 

Zo. Scostatevi Aghimorat , scostatevi ; credermi 
rea ! maneatrice f disonesta ! oh puntura spie- 
tata che mi lacera il core I nb credete per aver- 
mi nel vostro Serraglio rinchiusa eh 1 io sia or- , 
fana, e derelitta: ho un Padre potente, ho 
Fratelli valorosi , sapranno essi l' ingiuria che 
faceste alla mia onestà , e di me faranno la 
più terribil vendetta. 

Ag. li. vero errai , perdono : in quell’ atto veden- 
dovi mi sbalordii a segno, che denudai la scia- 
ba ; alzai il colpo senza avvedermene. 

Zo. Ecco cara Amica i frutti che spesso raccolgo 
da un amatore sì degno ; se a tempo non sve- 
lavi il tuo sesso, mòrta di già sarei . . . bar- 
baro . . . ingrato . . . credete ... ( sou vi- 
va per miracolo. ) 

Ag. Non più ferrai , dissi , mi pento , e basii : 
Vestasi da Donna -costei , faccia la sua bellez- 
za più luminosa comparsa ... va cara mia* 
piacciati di deporre quest' abiti virili ; addio. 

, ( All’ oscurar del giorno sarò felice possessore 
<&’ una beltà cosi rara. ) 
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SCENA X. 

Costanzo , e Zoralinda. ' 

' i ' ' 

G - ■: ' \ ■. • • • t • - *■ '. \ 

ostanzo. \ 

Co. Zoralinda. 

Zo. Sogno , o desta son io ? 

Co. No, non sognate, è vero adorabile Zoralin- 
da. Il Cielo salvar vi volle per mezzo del mio 
sesso, che cabta celai più mesi ; ma poi al 
grand’uopo ‘ho scoverto. D. Emilia son io. Di- 
ma Napolitana, e schiava ridotta per accidenti 
stranissimi. Vi fenda il caso presente più .cala- 
ta in avvenire , nè il Cielo è obbligato ad ópe- 
rare portenti; quei baci che cercaste a Cosladt- 
zo , ricevete adesso da D. Emilia, e se insi- 
pidi vi sembrano, incolpatene il destino, che 
ha cambiato il dono , ma non il cuore della 
donatrice. v ' l 

Zo. Ah D. Emilia ! ah Sorella ! no , v’ inganna* 
te, mi sono cari i vostri baci, come quelli di 
Costanze^ voi mi salvaste e l’onore e la viti», 
cd io ingrata non sarò a vostri beneflcj: venite 
a vestirvi da Donna con uno degli abiti miei., 
solo vi priego . . . vergognosetta. T 
Co. E che? 

Zo. Di compatire la debolezza mia. . 

Co. Per Compatirvi basta esser danna. via. 
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./SCENA XI. 

Di nuovo Giardino con Torre in prospetto. 

D. Prospero , D. Federico , e D. Errico a indi 
Dragarmi. .. .«S, 

' . . .c. » 

PfeA-i)*. Prospero ? 

Pro.. D. Federi?.; . 

Fed.' Sei;! 6 alvw T lode al Cielo ? . 

Pho. Salvo, 'libefa, e. sciolto. . •- 

Fed. E conte fci.J.,, • ... • v / ■ n- 

Pro. P« miracolo aggio trovato uno che m’ ha 
fjdefbonuto amara veglia. I; • ; ,<•' ii iS 

Er'. Caro Di Prospero siate piu cauto. .1.. . 
Fed. il dissi , ricordatolo., qui non siamo in 
Oll'Napolàij^ I» li • 1 t* 1 i : , • ".i\l:VÌ ■ 

Pho. Vorria ohe no Turco. ve cacasse a capo, pe 
bedè che farrissevo. . . ». ,f 

Fed. Soffri, chè poco a soffrir ci rimane j se il 
; nGiel consente, •. :->•> r . 

Pro. Si lo Cielo, vo , volimmo fa resta tutt’ Al- 
gieri cón un palmo di naso; avite visto uisciu- 
no Signò ? 1 « *< ■ * . * 1 • *»“/ * «f . f. 

Er. No fin adesso. 

Pro. La risposta è fatta ? 

Fed. Sì ; me presente la scrisse Draganut conte 
io la dettai;, eccola. 

Pro. Bravo, 

,j gr. Volete sentirla? 

p r o. Si ve pare , al Paglietta se fa sta utiso de 
tutto. 
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Er. Venite Draganut, venite . , »' « au « 

Dra. Eccomi a voi." »- • ■ 

Fed. Leggete la risposta che fatta abbiado, y 
Dra. Leggo; osservate d’ intorno^ 

Pro. Non ce sta manco qa •-mosca , lirgge si Con- 
nutto mio. ."I -ju>:r o» 

Dra. legge. » Il vero Alà ti guardi bellissima 
Signora ... 

Pro. Chi è A là? < b •*. .Lai 

Dra. Il Grande Autor del tutto intendono loro. 
» E quella Lela Marien che t’ittipose fuggire 
» in terra de’ Cristiani . . . 

Pro.E Lela Marien chi' è? AX A 

Dra. L’ Augusta Madre dell’ Autor del tutto. 
Fed. Ma caro D. Prospero dovreste saperlo. 

Pro. Che saccio parlà turcliisco ? io doje lengue 
aggio mpariito ; la Toscana , e la Franzesa. 
Dra. » Per quello che io, e tutti i Cristiani che 
» sono in mia compagnia , possiamo , ti do 
» parola di far per te tutto ciò , che alle- no- 
li stre forze sarà - possibile , ancorché ci doves- 
» se costar la vita ; ti priego a scrivermi , e 
» di avisarmi quello che risolvi di fare : il Cielo 
» ci ha dato uno Schiavo Cristiano che sa par J 
» lare, e scrivere nella tua lingua . . . 

Pro. Perchè Schiavo Cristiano J è non dire in- 
vero ? • •’» •’ - 

Fed. Oh Dio! per non insospettirla con dir ch’è 
un Rinegato. 

Pro. Or capisciò ; seguitate. 

Dra. » In quanto poi eh’ esser ti degni mia SJpo- 1 
» sa , io ti rispondo , che per tale ti accetto 
» presente a quel Nume Eterno che ci gover» 
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» na , e regge , e tu sarai fin eh' io vira la 
» dolce mia speranza , il mio bene > la luce 
» degli occhi miei; addio. 

Pro. Sta majaticamente scritta bene. 

Dra. Parto io’; non voglio che con voi mi vegga 
se viene al cancello. 

Er . Saggio riflesso. 

Dra. A rivederci. via. 

Fed. Addio. 

v r 

SCENA Ultima. 

r\ i ' . * * 

D. Federico , D. Errico , e Prospero. 

t • 1 * ' . • * • 

Fed. A h caro D. Errico immaginar non vi po- 
tete qual onesto amore mi ha destato nel pet- 
to questa amabile fanciulla. 

Er. Lo credo. 

Pro. Esser voluto bene da na puca d’ oro , ave 
la refosa appriesso , è cosa de coccagna . •- . 
sciòlto chi ha voluto bene a me , m’ ha scor- 
tecato vivo. •' i 

Fed. Ecco di nuovo la canoa. 

Er. E se non erro col filo legato. 

Pro. È lo yero pe 1’ arma de Patremo! 

Fed. Amabilissima mia Signora , ecco la rispo- 
sta ; in essa stawi il cuor mio . . voi siete 
la mia speranza ... la luce . . . 

Pro. Co chi parie ? si pazzo ? 

Fed. Ardo , avvampo , vorrei vederla. 

Pro. Essa però veti’ a nuje. 

Er. Certo , ella sta nel bujo , e perciò da noi 
uon è veduta. 
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Pro . Va , D. Federi , attacca al filo la risposta. 

Fed. Vado. va , e lega al filo la carta , 

che vien sopra tirata. 

Pro. Salamelich , Salamelich , Salamelich ; auh ! 
non te potive cecà co mico , ne? 

Er. Già va sopra la carta. 

Pro. Comm' è bella chella inanella , nce vorria 
dà dento vase. v 

Fed. Dolce mia speranza , e quando ti vedrò , 
quando ? parlando verso il cancello . 

Er. Vedete come fa baciamani. 
la mano li saluta. 

Fed. Addio cuor del mio cuore , addio. 
come sopra , affettuoso. 

Pro. Salamelich , Salamelich , Salamelich. 
facendo ridicole riverenze. 

Fed. Andiamo cari Amici in luogo privato a ren- 
der grazie al Nume eterno , che tanto ci pro- 
tegge ; troppo è vana , e perigliosa se non si 
comincia dal Cielo ogni opera umana. 

Pro. Già; no sorece se chiavaje dint’a na pezza 
de caso Parmesciano, e quanno n'auto lo cniam- 
maje pe farelo ire a na certa guerra , disi 
se : andate voi ; io mi sono ritirato a servire -I 
Cielo ... ; . , 


Fine dell’ Atto Primo. 
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ATTO IL 


SCENA PRIMA 


Di nuovo Giardino dome prima. 


v D. Federico , D. Errico , D. Prospero , 

. ■ e Draganut. • . 

- * < ■ •• 

Fed. v_Jaro Draganut a serio congresso vi chia- 
mo ; Ogn* uno dica il suo parere; rpiì siamo 
tiàtfi eguali , tutti amici , tutti fratelli. 

Dra, Appunto. . 

Pro. La sorte, e lo riseco è commane ; o tutte 
quattro felici , e- liberi in cristianità , o tutte 
trejé vuje mpalate. 

Fed. Come pensiamo di fuggire con quell* ama- 
bile fanciulla ? 

Pro. Giusto , come forarla ? 

Dra. Dite primo il parer vostro ? 

Er. No caro Draganut, dite voi. 

Dra. Ma qual sarebbe il pensier vostro ? 

Fed. Il mio pensier sarebbe riscattar uno di noi, 
il quale andasse in Napoli , o in Sicilia , e 
colà col denaro da noi somministratogli , com- 
prasse , o facesse fare a posta un legno bcu cor- 
redato , indi qui ritornasse. 
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Pro. E chi se rescattarria ? ( hio si ente la pn- 
niata. ) , / . [ . 

Er. Chi destinerebbe la sorte. 

Pro. E arrevato ucristianità , lo manco pensieri 
sarriamo nuje. , # 

Era. Non va bene , perdonatemi , la cosa anda- 
rebbe a lungo , e qui bisogna sollecitare. 

Pro. E nc' è lo tiesto che paria chiaro a propo- 
Sito • • i.* j . » 

Era. Siete voi letterato? , ; 

Pro. Caspita 1 tribunalista , ma de 1’ accoppa- 
ture ... 

Era. Qual sarebbe il testo ? 

Pro. Addò t’ è prommiso lo Porciello , curre Cù 
* lo foneciello, . : r i • .< ‘\ 

Er. È vero, bisogna sollecitare. 

Pro. Io , ogn’ uno che bedo i* tengo mente si 
vene co lo palo. 

Feci. Qual sarebbe caro Draganut il pettsier vo- 
stro? * • « ■ 

Era. Sarebbe di comprar io nnà gran barca , o 
dir vogliamo Galeotta , come se servir mi do- 
vesse per trasportar mercanzie da 'qui a Sargel- 
lo , Città distante d* Algicri quaranta miglia. 
verso Orano. 

Er. E è permesso a Rinegali comprar legni cosi 
grossi ? ••• 

Era. No ; ma deve stare unito con un Turco i 
io son qui accreditato , troverei il Turco , a 
parte chiamandolo nella supposta mercanzia^ ■ 
Fód. E poi . . . 

Pro. Pensammo al futuro. 

Era. E poi succeduto il ratto sospirato , se gli 
troucarebbe la testa. 


i 
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Pro.' Sa je ca no» me dispiace lo pensiero; ami- 
co sarraje Figlio de sett’ otto Scrivane Crim- 
minali. > 

Dra. So ginsto un amico Algerino che vender 
vorrebl^ un bravissimo legno agile al corso ; 
egli essendo vecchio , non più vuole arrischiar- 
si in mare predando ; tanto più , che non ha 
* molto , avuta caccia da i Sciabecchi Napolita- 
ni si salvò per miracolo , e giurò di vendere 
il legno al primo che si offerisse comprarlo. 
Fed. Ma potrebbesi dubitare di voi , eh’ essendo 
un Rinegato, almen per quel che si crede, com- 
pri legno di qualche considerazione. 

Z?/V Giusto. 

Dra. E perciò è necessario di unirmi con un Mo- 
ro Tangerino , e chiamarlo per socio ^e' miei' 
viaggi , e mercanzie ideate. 

Fed. E 1’ avete ? 

Dra. L'ho pronto; così direbbesi in Algieri che- 
io , da lor già creduto un Rinegato , avendomi 
fatto qualche denaro, nnito col Tangerino vo- 
glia moltiplicarlo col mercanteggiare , senza 
•-sospettarsi del vero. 

Fed. Facciasi così , se contenti sono i miei ami- 
ci', e compagni. 
jEf. Facciasi. 

Pro. Ncoscienzia soje ( si n’ ave. ) 

Dra. Non sarebbe fuor di proposito riscattar uno- 
di voi. 

Er' Perche? 

Dra. Per andar libero, e franco disponendo le 
cose. 

Fed. Sì , mal non sarebbe. 
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Pro. E chi se rescaltarebbe? 

Fed. Ctii destinerebbe la sorte. . ; 

Pro. Pe bussola? m .. ' 

Dra. Appunto, 

Pro. Aje calamaro e penila ? ascimmone ao. d* 
sta mazziata. « — 

Dra. Ho tutto , ecco. 

prende di sacca ricapito da scrivere , 
Fed. Fate i nomi di noi tre. ' . . 

Dra. Ecco tre cartelline eguali, fa tre cartelline. 
Pro. Scrive primrao il nome mio : rame tocca * 
so Paglietta. 

Dra. Dite? 

Pro. D. Prospero Battipaglia. 

Dra. È fatto. 

Fed. D. Federico Albani. \ '• 

Dra. È scritto. 

Er. Errico Filibcrti. 

Dra. È pronto; si mischino neh mio turbante 
chi tira? le mischia nel turbante , 

Pro. Il Paglietta come più'^tónocente. ... 

Fed. Va bene. 

Er. Mi contento. 

Pro. Vota si Connutto mio y sbazzareja ... 

ta n’ auto. - 

Dra. È fatto. L 

Fed. Tirate in nome del Cielo. . 

Pro. È lesto; esca, e n’esca a’urao. 

estrae una cartellina. 

Dra. D. Federico Albani. 

Pro. Fuss’ acciso io ch’aggio tirato. 

Fed. Ecco caro Draganut mille zecchini per la 
compra del legno , e trecento per il mio riscat- 
Tom. VII. la Turca Fed. n 
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to ; mi fido di voi , andate in nome dèi Cie- 
lo, egli vi guidi e vi protegga. 

Dra. 11 vostro riscatto farò maneggiarlo da un 
Mercadante Valenriano. » 

Fed. Sapete che siamo schiavi del Re , ed Aghi- 
morat . . . 

Dra. N’ è Intendente , lo so ; vado e per l’uno, 
e per l'altro affare. 

Pro. ( Fuss' acciso si nce tuorne cehiù. ) 

Dra. A rivederci. via. 

E?' ì Addio - 

SCENA n. 

D. Federico , D. Errico , e D. Prospero. 

Fed. Che ne dite caro mio D. Errico ? 

Er. Draganut è fedele , è pentito , è sincero. 

Fed. Sia cosi . . . 

Pro. Zitto! 

Er. Che fu ? 

Pro. La canna n’ auta vola f e co lo- maccatoro 
attaccato mponta ! 

Fed. È vero, e fa segno come l’altra volta. 
vedesi uscir dal cancello la canna , e fa 
segno che si accostasse . 

Er. Andate D. Federico , andate. 

Pro. Vada sicuro; si jamroo nuje, nce perdimmo 
lo tiempo. 

Er. Ecco la canna a basso. 
cade la canna a basso. 
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Fed. Oh generosa nostra benefattrice! 

Pro. Nc’è aruta? * ' 

Fed. In quantità , saranno altri mille sctidi in 
oro , ed un altro foglio. 

Pro. Oh che puozze mprofecare . . . gioja . . . 
ammore . . . bellezza. 

Fed. Voi con chi parlate? 

Pro. Co le mura. 

Er. Vedete alcuna ? 

Pro. No , parlo co la cancella .... Nenna , 
fata , tresoro , ( e cecate co mico mmalo- 
ra . . . j 

Fed. Vedete come la candida mano ci saluta. 

Pro. È lo vero , schiavottiello de vosta comrae- 
sechiamma. 

Fed. Il Ciel vi benedica. 

a. 3. Addio, addio. 

fanno riverenze verso il cancello. 

Fed. Venite meco , leviamoci di qua. 

Pro. Jammoncenne a conta la mbrumraa. 

Fed. Venite. 

Er. Andiamo. viano. 


• ( 
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S C E N, A III. 

Aghimorat conducendo D. Emilia vestita 
■con abiti femminili , Serpillo , ed 
' altri piccoli paggi di 
seguito. 

,1 

Ag. Chiara Emilia . . . tacete , son piccoli do» 
ni rispetto- al grande amor che vi porto. 

Co. Ma quest* abito così ricco ! queste gemme 
così rare . . . 

Ag. Godetele per- me, m'ha sorpreso a segno la 
vostra bellezza , che penso d’ingrandirvi al par 
d’ una Sultana. 

Co. E come ricompensar potrò mai la vostra 
bontà. 

Ag. Con amarmi sarò ricompensato abbastanza. 

Co. ( Misera me 1, in qual nuovo cimento mi tro- 
vo! ) 1 

Ag. Io vi amo o bella Emilia , ardo , avvampo 
d* amore ; avete voi negli occhi un Astro mio 
dominatore. Vi cercherò in dono a Zoliman , 
ancor che in- cambio volesse un tesoro : a lui 
è noto il vostro sesso ? 

Co. ]$o : mi crede uomo , e come tale mi di- 
stinse i e favorì/ 

Ag. Perchè celarvi con ctm abiti mentiti? 

Co. Per salvezza dell* onor mio. 

Siete giunta in porto ; chiusa nel mio Ser- 
raglio , non invidierete la prima favorita d’un 
Monarca , . . 
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Co. Zoliraan può disponere di me. 

A g- E Zoliman averà a gloria di compiacermi . .. 
Cara !.. 

Co. ( 'Oh periglio ! ) 

Ag. Per farvi vedere quanto vi stimo amabilissima 
Emilia , sia vostro il primo schiavo Cristiano 
che ci verrà incontro in questo giardino.. 

Co. Ve ne bacio i piedi. 

Ag. Amaste mai ? 

Co. No mio Signore ( fuor che il mio caro D. 
Errico : ah chi sa , se piange ancora per me! ) 

Ag. Vedete intanto quelle artificiose fontane, os- 
servate quegli scuki marmi , sembrano pielu di 
vita ... 

Co. È vero. 

Ag. Osservate quelli supetbi edificj , opere di Cri- 
stiano Ingegniere. 

Co. Con -mio piacere l’ osservo. 

Ag. Divertitevi a piacer vostro * mentr’ io poco 
da qui mi allontano per dare alcuni ordini pre- 
murosi . ’. . oh , a tempo , vieni qualunque 
sei , già che la sorte fr.a tanti ba te distinto : 
io teco non riserbo più autorità , ecco 'la tufi 
Padrona. 

SCENA IV.. • » 1 

D. Errico, e detti, 

Er. P iego la fronte. 

Ag- A lei ti dono , eh’ è la più cara fiamma del 
mio, core. e via. 
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Co. Accostati. 

Er. Eccomi a vostri pie . . . clementissimi Cie- 
li , e che mai riveggo ! 

Co. Sommo Rettor del tutto !... chi mai sei 
tu ? . . . 

Er. D. Emilia ? 

Er. D. Errico ? 

Co. Siete, voi ? o sogno di rivedervi ? 

Co. Siete quello ? o avezza a figurarvi mi lusin- 
ga il pensiero? 

Er. Io quello sono. 

Co. Ed io son quella. . 

Er. Oh incontro inaspettato ! 

Co. Oh sorpresa inudita ! 

Er. Avvezza a figurarmi! barbara e dir lo puoi? 
forse mi ti figura il rimorso di avermi a torto 
abbandonato , solita pena di un’ alma inganna- 
trice. Son trofei della tua infedeltade queste 
catene che m^ aggravano il piede; son frutti 
dell’ infelice amor mio queste lagrime che ver- 
so ; fu conquista della tua beltade ‘il cuore di 
Aghimorat . . . trionfane spietata, ed accresca 
fasto al tuo orgoglio il mio stato infelice. 

Co. Nume Eterno del Cielo 1 e mi accogli così ! 
così mi parli ! 

Er. Così ti parlo, perfida, ingrata, infedele! Dì? 
sei Cristiana fedele , o barbara Musulmana ? 
sei moglie del mio Rivale, o madre di tenero 
Pargoletto frutto de’ vostri conjugali amori ? 

Co. ( Come ? di me così pensa ! parla così di 
me! ) E tu mio schiavo ardisci tanto avanzar- 
ti , senza pensare die 1’ arbitra or sono della 
tua vita? 




• / 
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Er, E clic più aspetti ? saziati del mio sangue 
barbara tigre ircana ; uccidimi. , acciò non ti 
vedi intorno chi rinfacciar ti possa , e cagionar- 
ti rossore. .. »•.» 

Co. Arrossisci pi anima rea, indegno di aver ot- 
tenuto tante lagrime mie. Io moglie ! io Ma- 
dre ! io favorita di Aghimorat , ed impudica ! 
menti: son D. Emilia , tutto dissi ricordando- 
ti chi sono. Sappi il mio stato , e raddoppi- 
si in te il dolore , ed il rimorso. Io son don- 
zella ancora. In Palermo non giunsi; e lo spo- 
so non vidi mai. Creduto Uomo , schiavo son 
portato in Costantinopoli, e presentato a Zoli- 
man; questo m’invia nunzio del suo arrivo alla 
Sposa : Zoralinda di me si accende -, mi cerca 
amore , ed. a forza mi stringe al seno. Ecco 
Siam colti improvvisamente da Agbimorat ; snu- 
da il ferro per far di noi crudelissimo scem- 

I tio. A lui mi scopro , e salvo così 1’ onore e 
a vita , a me , e a Zoralinda. Mi fa vestire 
da Donna', e si scopre mio tenero amante ; per 
acquistar tempo dico che Zoliman può dispo- 
nere di me. Or vedi barbaro ingrato nella se- 
rie de’ miei accidenti il tuo rossore, ed impa- 
ra un’ altra volta a parlar come devi con le 
Dame mie pari. 

Er. Dunque a torto ... 

Co. A torto dubitasti di me ; e indegno sei di 
pace, e di perdono. *. - i 

Er. Ma pensar poteva . . . 

■Co. Pensar potevi «jhe D. Emilia nacque Dama, 
e che per conservarci l’onore morir sapeva. 
sdegnata „ 
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Er. 11 mio geloso furore * I 

Co: Produca ih te un rimorso eterno , ed un 
pentimento senza speranza di perdono : or sei 
mio schiavo , e posso disponere di te. 

Er. Ecco il mio sangue , si versi . . . 

Co. È poco; bramo di più. 

Er. Si faccia. 

Co. Parte per l’Indie un Vascello d’ Alessandria ; 
vò darti in dono al Capitano , acciò ti lasci 
dove finisce la terra, almeno essendo fra di noi 
P Universo frapposto , non temerò che più ri- 
vegga quel volto che mi fa terrore , e spavento. 

Er. E 1’ amabile D. Emilia , e 1* unica fiamma 
del mio cuore . . . 

Co. Consentirà d’essere amata da un barbaro A- 
fricano , già che un Europeo malnato non co- 
nosce amor£ , gratitudine , e dovere. 

SCENA V. 

Agliimorat di nuovo , e detti. 

M- 

Ag. .1" Aia bellissima Emilia. 

Co. Adorabile mio Signore. 

Ag. Lontano da voi , mi sento morire. 
affettuoso. 

Co. Insuperbir mi fete, col tenero amor vostro: 
( mora 1’ ingrato di gelosia. ) 

4 . 8 - Indietro tu . . , perchè piangi ? 

Er. Noi so. 

Ag. Forse ti dispiace di servire una beltà sì rara, 
che anch’io di servire mi reco a gir ria? 
a D. Errico. 
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Er. Anzi It: catene mi son più che mai amabili , 
e care. 

jlg. E perchè piangi ? ' 

Er. Perchè non son gradito. 

Co. Incolpane la tua ingratitudine. 

Er. Un acerbo dolore , talor ci trasporta. 

Co. Devonsi misurare i detti pria di proferirli. 

Er. I detti miei 

j4g. Olà ? china la fronte , e pensa ben chi sei. 
Se vi offese per oliera , vada alla pena ; ba- 
sta che lo volete farò troncargli la testa. 
ad Emilia. K 

Co. No, non mi offese; la colpa fu mia che io 
lui credei gratitudine , e rispetto. 

Jg. Egli essendo Italiano , vantar non può que- 
sti pregi. 

Er. Eppure . . 

j4g. Eppure se non freni gli audaci detti , con 
un colpo ti divido per mezzo. •' 

Co. D*un folle non fate caso o Signore. ! 

Jg. Andiamo: volete che venga a servirvi? 

Co. Di venire, o restare per ora lascio a luì la 
libertà. viano. 

SCENA VI. 

» .• ■_ 

D. Errico , indi D. Federico , e Draganut. 

Er. Che m’avvenne! io dove sono! è còsi in- 
credibile il casa che sembrami di sognarlo : 
rivedo l’unico bene per cui m’ era cara la vita, 
ed invece di tributargli i miei ossequj come a- 
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mante , e Padrona , Ja pungo , la rinfaccio , 
t offendo , e 1’ offendo allor che merita più 
che mai , amore, rispetto, gratitudine 
j. degli amanti fallo indegno , e comune , 
di proferire gli accenti nel boilor dello sdegno, 
senza pria ponderarli ; intanto che farò mai ? 
rivedo D. Emilia per farmela nemica per sem- 
pre, e per divenirle schiavo . .* . Venite caro 
amico venite. 

Fed. D. Errico ? 

Dra. Che fu ? 


f* 


Er. Assistetemi . . , son ìhorto! 

Nume del Cielo soccorso I che avvenne? 
Er. Dolce , diletto amico , son fuor di senno. 
Dra. Ma pariate una volta. 

Er. Il credereste ? ho riveduto il mio bene per 
cui tanto piansi , e sospirai. 

Fed. Chi ? r 

Er. D. Emilia. 

Fed. Dove ? 

Er. Qui. 

Fed. D. (Emilia? 

Er. D. Emilia. 

Fed. Dove ? 

Er. Qiì. . . . v 

Fed. Con chi ? 

Er. Con Aghimorat. . *. ' 

Fed. Possibile! 


■® r - Al grande incontro sbalordito restai a segno, 
che mi ressi a giau forza. Aghimorat Pavera 

a mano , vestita alla turca , e belli più che 
mai ... 

Dra. Forse qualche gentil donna Italiana? 
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Er. Ami Dama Napolitana. 

Dra. Oh avvenimenti ! 

Fed. Oh periglio ! 

Er. Ahi! l’ angustia mia più grande è che lasciar 
vi devo. 

Dra. Perchè? 

Er. Perchè Aghimorat ad Emilia m’ha donato. 

. Dra. Nulla sapendo . . . 

Er. Che dell’istessa io sono lo sventurato amante. 

Fed. E dovete . . . 

Er. E devo iu questo punto lasciarvi , e lascian- 
dovi ... 

Fed. E lasciandoci , giovar ci potete assai più : 
vicino alla vostra bella , ed alla mia cara Zo- 
raide , saper potete , quel che non sapreste con 
noi . . . 

Er. Dunque addio ; eccovi un bacio , e con que- 
sto eterna amistà vi giuro. » 

Fed. Ah pensate amico del cuor mio , che per 
agevolar la nostra fuga forse il Cielo così dis- 
pose. Se mai permesso vi sarà di vedere la 
mia cara Zoraide ... oh Dio ! ditele . . . 
ditele quel cb’ io dir vorrei . . . • e che spie- 
gar non mi fido. 

Er. Spero che ci rivedremo . . . son chiamato, 
addio. entra. 

Fed. Il Ciel vi guidi. 

Dra. Addio. 
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SCENA VII. 

Draganut , e D. Federico. 

n 

Dra. JL?unque la bella Zoraide . . . • 

Fed. Con la solita canna gnari non ha mi diede 
altri ben mille scudi in oro , e questo foglio. 
Con ansia vi aspettava per saper eie mi scrive. 

Dra. Leggiamo prima il foglio, indi vi dirò quel 
die ho fatto in poco spazio di tempo- 

1 Fed. Sì , leggete. ' 

Dra. Leggo » Amabile Cristiano , io passo nella 
» villa di Babazzon che da qui non è lungi ; 
» se brami vedermi , colà facilmente lo potrai, 
» basta' che prima ti riscatti $ pensa tu come 
» fuggir possiamo , essendo pronta di lasciar 
» tutto per divenire fedele e sposa tua : Guai 
» a te se m'inganni, il grande Alà fi mande- 
» rà nel fuoco; ma io ti spero di cuore come 
» sei di volto : addio. » Oh benedetta ! 

Fed. Vi bacio, e vi ribacio adorati caratteri del- 
l’idol mio; dov’ è la villa di Babazzon? 

Dra. Da qui poco discosta. 

Fed. E a voi ben nota? 

Dra. Ormai potrei annoverarne i sassi , le pian- 
te , i fiori ; colà potreste facilmente vederla j 
in Villa non son tanto ristrette le donzelle 
dell’Africa. 

Fed. Che faceste per noi ? 

Dra. Il tutto è fatto , lo credereste?^ tempo 
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cosi corto ho stabilito il tutto. 11 legno h quasi 
comprato, il Tangerino è condisceso alla par- 
te , ed il vostro riscatto è segnato. Al Rabdari 
ho consegnato i trecento zecchini , ( se bea 
con istento ) , ed in questo foglio ecco segna- 
ta la vostra libertà. 

Fed. Oh giorno ! lode a voi o vero Nume del 
Cielo. 

Dra. Ecco dal piede vi si scioglie la catena 
( da due soldati è sferrato ) vestir potete abiti 
europei quando vi piaccia. 

Fed. Posso a mia voglia libero andare? 

Dra. Sicuro. , 

Fed. Andiamo. 

Dra. Dove ? 

Fed. Dove passar dovrà I’ amabilissima mia Zo- 
raide : insegnatemi caro amico la villa di Ba- 
bazzon ; voglio vedere la mia benefattrice , vo- 
glio parlarle ancor che mi dovesse costar la 
vita . . . *. v 

con ansia grande. ; 

Dra. Adagio ... 

Fed. Ali non sapete qual incendio d* amore . mi 

1 ha destato nel petto la generosa Fanciulla : ri- 
cever tanti benefizj , e non poter baciare quel- 
la prodiga mano ; saper che non ha pàrj ih 
grazia ed in bellezza la mia Zoraidc , e non 
poterla vedere , è per me un martirio d’ inferno. 

Dra. Udite.- 

Fed. Non sento; la brama di vederla in me già 
diventa furore . . . cara mia speranza , inno- 
centissima Zoraide c quando vedrò i tuoi begli 
occhi ? quando da tuoi bei labbri ne ascolterò 
gli accenti ? affettuoso. 
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Dra. Io compatisco . . . 

Fed. E se mi compatite, guidatemi dorè dissi. 

Dra. E di voi . . • . 

Fed. E di me avrà cura 1 * Eterna Provvidenza. 

Dra. È vero. 

Fed. Ella dispose il cuore di Zoraide a divenire 
fedele ; ella dispose il mio ad ubbidirla ed 
amarla ; ed ella infine dispose il vostro a pen- 
tirsi , ed ajutarci. 

Dra. Oh sentimento! venite dunque , io vi guido. 

Fed. Andiamo. viario. 

■ , i • 

SCENA Vili. 

D. Prospero , e Serpillo , indi Zoralinda. 

Pro. _À.ddo sì ? marmottina viva ? 

Ser. A me? 

Pro. A te , che mme faciste chella nformazione ; 
sa perchè non te donco na dozzana di paccari 
partenopeani ? pe na cierta commesechiamma. 

Ser. A me? viva il Cielo ! a me? 

Pro. A te , e statto zitto ca te chiavo no dito al 
sedicino, e me ne servo pe zerre zerre. 

Ser. Indietro. 

Pro. Non t’ accosta , ca te mengo. 

Ser. A me con sassi ? 

Pro. T' arroteco nterra si t’accuosle. 

Ser. Uno schiavo ! un vile ! un Cristiano tanto 
ardisce ? 

Pro. Se , votate attuorno , mme chiave de naso 
addò smammo le bentosità. 
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Ser. Per Maometto ti scanno. 

Pro. Te tengo chiavato, e rebattuto a te isso. 

Ser. A Maometto ? 

Pro. A Ma metta sì. Chi era Mumetta ? ilo Sa- 
gliebanco , no ciuccio, no stregone. 

Ser. A tempo ; avete, inteso . .. .• 

a due soldati che compariscono. 

Pro. Oh mmalora ! » » . 

Ser. Come parlò del nostro Profeta Maometto ? 
i soldati dicon di 4 

Pro. Vi sto reguola de l’uommene che ho da me. 
Ser. Or da vero sei morto ; tutto affermar dove» 
te avanti al Sangiavo. 

Pro. Mi scappò. oa 

Ser. Sarai vivo vivo arrostito. . 

i soldati fan come sopra. • • 

Pro. E che so fatto Gallodinnia ? mi scappò. 
Ser. E scappar ti fai sì terribili cose ? 

Pro. Mme ne so scappate cierte a le bote , che 
aggio fatto fui na mmorra de gente, t > a; - , 
Ser. Sei morto. 

Pro. Non c' è remmedio ? . .v • 

Ser. Uno ; se circoncider ti fai. : . • 

Pro. A me fora pellecchia 1 vattenn’a mmalora ca 
te do no mmascone , e m’ enghio la mano de 
sango , vaviglia , e mucco. 

Zo.. Che fu? che fu? 

Ser. A tempo eccelsa Donna. <■ • * .« . 

Pro. ( Chi è sta gran Sultana ! ) * » 

Ser. Costui è reo della piu acerba morte. •* ■■ 

Zo. Perchè ? 

Ser. Bestemmiò il nostro Profeta Maometto. 

Zo. È vero ? .... 
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Pro. Maje tale cosa ; io che sapèva chi era Ma- 
xnetta ; Mametta mmc credeva eh’ era no ca- 
fettiero che sta cca becino. - , J. . . . 

Ser. Menti. 

Zo. Zitto.. - »• 

Ser. Mente Signora mente. 

Zo. Costui , so eh’ è matto , ( seconda , o sei 
morto. ) piano a D. Prospero. 1 

Pro. ( Assecotìnamm’ a mmalora. ) 

Zo. Ora dice una cosa , ora uu’ altra, senza nem- 
. men capir che dice. 

Pro. ( Vi che pacienzialcomme no Paglietta di- 
ce le cose , senza capirete ! ) • 1 

Ser. È furbo, lo conosco, è furbo. 

Pro. E statte zitto pideto mbraeaq te vengano 
tanta cancare , pe quanta cause aggio perzo Mmi- 
caria, trenf anne eh’ aggio fatto lo Paglietta. 

Zo. ( Fa il pazzo, o sei morto. ) 

Pro. { ( Facimmolo va, a citello che riescie ) sa- 
pete eh’ io sono Apollo ? e tengo le palle de 
pelle de pullo? 

Zo. Senti ? a Serpillo. 

Pro. E sono amico caro di Mercurio. 

Zo. Lo conosci Mercurib ? 

Pro. , Sicuro.; era ciuncato tunno , e pe isso stet- 
te buono. . • • . • 

Zo. Facesti a lui voto? *. V i - 

Pro. Appunto: Voi. siete la mia vezzosa Vene- 
re , e costai è il Pargoletto Amore , che con- 
suoi dardi fa mille , e mille porcarie ; tutto 
il mondo lo vuol morto ; io ne promisi far ven- 
detta ; via , si crasti a noi presente, 
i Ser. A me ! 
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Pro. Non fuggire anima reA; in amarmi sempre 
[ sei stata moscia, che te pozza mo seenne, la 
. . paposcia^ sfugge. ; , v ... :■ : 

Zo. Udisti? è matto: tacete almen per amor 
mio. ; r . 

Ser. Sia cosk . . • 1 

Zo. Andate voi; tacete o m’ avrete nemica . > . 

dà lor queste monete. . ..... * t’’* -n 

Ser. A rivederci . . .. 
a soldati che vicino. 

Zo. Andiamo: ( rendo ad un altra, quel che a. 
me fece Costanzo. ) 

• _ - I » 

SCENA IX. 

Deliziosa Villa , nel di cui fondo vedesi il 
Gran Palazzo. di Aghi morat, da cui per 
due tortuose scalinate si scende al 
Giardino. 

* / * » 

D. Federico , indi Aghimorat , e 2 orai de. 

C . "1 •. ' 

he fo? dove m’ inoltro? un desiderio arden- 
te mi spinge, e mi sollecita. ,. . un gelido fi» 
more mi agghiaccia , e mi trattiene ; bramo di 
vedere la mia cara Zoraide per morirea piedi suoi 
di gratitudine ,, e d’ amore ; temo d’ esser sorpre^ 
so dal fiero Aghimorat , e scomponere i con- 
certati disegni :■ voi del Cielo Ninne vero, e 
potente , regolate 1 miei pensieri , i miei passi » 
e proteggete una fuga che in vostra gloria ri- 
donda ; fuggir si tratta una nobile Figlia, che 
Tom. VII , la Turca Fcd. i % 
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' barbara nata , Tuoi morir* fedele ; possedei si 
procura un* onesta beltà che non ha par» - al 
mondo; di liberarsi pensa fanti poveri Cristi a - 

- ni , che qui son favola , e gioco della more- 
sca licenza . . . Si Aghiniorat scende dove son 
io ... e se non erro ... a mano conduce 
1’ amabile sua Figlia ; ecco Zoraide ; prima di 
me l’ha conosciuta il cuore che fa sentirsi nel 
mio petto con portentosi ribalzi t che grazia ! 
che portamento ! che incomparabile beltà !... 

: fuggo . . . resto .... che fo? Di già Aghi- 
morat mi ha veduto ! fingasi ; Nume del Cie- 
lo, assistetemi; se le bell’ opre tentar noi dob- 
biamo , dovete voi assisterle , e favorirle . . . 
eccola ... oh Dio ! e che mi sento nel petto ! 

Ag. Chi sei tu ? come qui ? 

lascia in qualche distanza la figlia. 

Fed. A vostri piedi umile , e rispettoso m’ in- 
chino.. 

Chi sei fiero. 

Fed. Un Cristiano, libero, e riscattato. 

Ag. Come qui penetrasti ? 

Fed. Per quel muro in parte diroccato. 

Ag. Perchà venisti ? 

Fed. Per ritrovar ceri’ erbe di cui ne abbonda 
questa villa. 

Ag. Chi le vuole ? 

Fed. Draganut Rinégato , e rostro Servo. 

Ag. Dà il segno. 

Fed. Ecco come Ini stesso in questo foglio ve ne 
supplica. 

Ag. Dallo. 

fbd. ( Buon per me, che tutto previde Dra- 
ganut. ) 
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Ag. Mi basta) venite cara Zoraide, venite. 

Fed. ( Eedtf dho a ma si avvicina . . . ludo! 
tremo! non reggo! ) 

Zo. Permette il caro Padre che avanzi il piede 
dov’ è uno Schiavo Cristiano? 

Ag. Venite , lo consento ; la libertà (Mie Ville 
non va con la ristrettezza de’ Serragli. 

Zo. ( Ecco colui che mi destina il Cido. )• Che 
fa?' addila D. Federico. 

Ag. Fa dell’ erbe ordinate da DraganuU 
Zo. Di qual ferra tu sci? 

Fed. Soli Napolitano , riverita Signor*. V 
Zo x Cavaliere? 

Fed. Nobile per servirvi. x - 

Zo. E perchè non ti riscatti ? v 

con grazia , e misteriosa. - ••• ... 

Fed. Son di' già riscattato. ' 

Zo. Per quanto ? • . 

Fed. Per trecento zecchini, ecco in questo foglio 
distesa la mia liberazione. ' ^ 

Ag. È vero , il mio Rabdari 1’ ha segnata, ed io 
diedi 1’ assenso. • s 

Zo. Se io stato fossi mio Padre , nemmen per 
mille ti averei resa la libertà. , 

Fed. Perchè mai? 

Zo. Perchè voi altri Cristiani solete mentire * e 
talora vi fate poveri per ingannare i Mori.V 
Fed. Io dissi il vero : prodnee ogni suolo T « 
msdvagi , e giusti. 

Zo. Di qual sorte tu sei? , : 

Fed. Mi pregio d’ esser sincero. 

Zo. Quando ... se lo consente > il caro Padre 
mio? con umiltà . 
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sfg. Sì , parla , con mio piacere vi ascolto. 

Zo. Quando hai stabilito partir d’ Algieri ? 

Fed. Spero domani pria clic sorga l’aurora. 

Zo. Con qual legno ? '• . 

Fed. Con un leg-no Algerino. 

Zo. Perchè non aspettare un Vascello di Spa- 
gna ? 

Fed. Il desiderio di vedermi nel suol natio coi» 
la persona che amo , mi fa aceeiar la parten- 
za . . . 

Zo. Dunque hai moglie nel tuo Paese ? 
curiosa. 

Fed. No , riverita Signora ; ancor non mi è mo- 
glie colei che adoro , ma ho giurato di sposar- 
la arrivando. 

Zo. L’ ami ? 

Fed. Se l’amo? ardo, avvampo, mi sento per 
lei morire ! affettuoso. 

Zo. È bella ? 

Fed. Oh Dio ! è chi può inai spiegarlo? è l’istes- 
sa bellezza ; non vide il mondo Fanciulla piftt 
adorna di virtù , di grazia , e di beltà ; basta 
il dire clie vi somiglia non poco. — 

jdg. Se a lei somiglia , tei credo o Cristiano ; 
Zoraide mia è bella a segno , che non ha chi 
la pareggi. 

Fed. E Vero , lo confesso. 

Osservatela bene. 

Fed. ( Che beltà! che grazia*! cha brio! ah po- 
tessi baciare quella prodiga mano! ) • • " 

* ' 


) 


S E CD N D O. 


i£i< 

» . 1 

S C *E 5:< A 'X. . . , a\ 

' ■. , 

• Serpillo affannato , e detti. 

I ' , , • > . , - ' 

S ' ■ ! ..i 

ignote ? : :n< ■...>! 

Ag. Che fu? ,» 

Ser. Accorrete ; uno stuolo di Soldati Turchi % 
i hanno scalato T interno giardino e spogliano 
le piante de’ frutti più preziosi. 

Ag. Ah ribaldi ! \ u , * 

Ser. Sapete , che non è la prima volta che l'han. 

tentato. ' . .. i . v. 

4fg. È vero ; vado per Cimeli pentire ; va sopra 
tu o Zoraide , e tu o Cristiano vanne con l’ er- 
be p er fatti tuoi. t. e via furioso. * . 's 
Zo. Vado. finge salire. ■> 

Fed. Ubbidisco. finge andarsene. • 

SCENA XI. = 

D. Federico , e Zoraide , poi di nuovo 
Aghimorat. 


Zo. Serpillo? 

Ser. m Signora ? 

Zo. Precedimi. 

Ser. Vado. via. 
Zo. Cristiano ? 


Fed. Amabile mia Signora ? 
Zo. Mi lasci? 


guardiani. 


\ 
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Fed. Sor forzato a partire. 

Zo. E parti senza darmi un addio.' , c 

. con grazia . 

j Wed. Ali naia bella Zoraide , dunque permettete 
che lasci libero il freno .alle mie tenerezze . . . 
luce degli occhi mici , amabile mia stanza , 
Idolo del cuor mio; e come ricompensar pc* 
trò mai i vostri beneficj ? che mài ^offerir ri- 
pose’ io? ecco il sangue, ceco la. vita , dispone- 
te del vostro fedel servo ed amante,, avi» a 
gloria servirvi , amarvi , adorarvi . . * 
espressivo , e dolce. ; 

Zo. Ma voglio parlare aneli’ io. - , j . \ ,'t. 

Fed. Parlate. 

Zo, Come ti chiami tu ? . o.j/ x 

Fed. Federico. -■> . i > . "" '• - 1 ■< 

Zo. Caro Federico, non ingannarmi. 
con affetto e sincerità. \ 

Fed. Io ingannarvi . % ^ oh Dio le che mai di- 
ceste! più presto un fulmine del Cielo m’ince- 
nerisca a voi presente/; come tradir potrei il 
vostro cuore innocente ? come dimenticarmi di 
queste luci vezzose? come abusarmi. de’ beneficj 
vostri ? 

Zo. Dunque voi altri Cristiani , una sol moglie 
aver potete. 

Fed. Una , nè finché vive ci si permette ultra 
compagna. . 

Zo. Lodevole costume ; esiger deve essendo sola 
tutti gli affetti vostri. ... . 

Fed. Io giuro amarvi sola , amarvi sempre , a- 
marvi sincero; fidatevi di me. < 
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Z o. Di te mi fido; eneo iu sogno me i’Iia detto 
Violante che mi educò. 

Fed. Chi era questa ‘Violante ? 

Zo. Una Cristiana onesta, virtuosa* e eara al Gran- 
de Alà. 

Fed. Oh voi felice* che secondar sapete le in- 
spirazioni del Cielo! 

i Zo. Pensa caro mio Federico che io lascio un Pa- 
dre , e mi pongo volontaria fra le tue brac- 
cia ; che lascio grandezze , e mi espongo per 
tc a mille disagi, che. lascio i tesori del Padre 
per correr tcco una medesima sorte. 

Fed. Sì cara , lo conosco , lo penso , lo vedo. 

i Zo. Amami come io t’amo , e son contenta. 

Fed. Saremo in un sol corpo due anime fedeli. 

Zo. Disponi tu la fuga. 

Fed. disposta. 

Zo. Per quando ? 

Fed. Per questa notte; ' .. 

Zo. So a contenta ; se ti mancano denari * eccoti 
altri cinquecento Zaini. 

Fed. Oh cara . . . . i. 

Zo. Porterò meco un piccolo fonderò in dove vi 
son duo milioni di gemme. 

Fed. Fate quel che v’ inspira il €ido. lo verrò 
questa noùc dove il mare bagna le mura del 
vostro giardino , con la comprata barca. 

Zo. Chi sono i remiganti? * . 1 . \ì.. 

Fed. Dodici schiavi Cristiani , parte de’ quali *» 
rano già riscattati v e parte li riscattò Dra- . 
ganut ... .. t 

Zo. Va , caro Federico ; quanto mi. piace A tuo 
nome ; Federico vuoi dir* se non erro* ricco 
di fede» 
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/W. Tal sono amabilissima mia spèrithi* . . . 
sfa per pielli concedetemi, che baciar vi possa 
la mano. V > . >. \ 

Zo. Badala , è tua. 

Fed. Oh adorabile, oh cara , oh innocente Fanciul- 
la l sii d’essa mi giuro vostro sposo fedele, e 
con questo amplesso 

i . 1 in abbracciarla comparisce A ghimorat coti 
- )» i<i y*rro nudo , « insanguinato. 

\ > • ' ...... f 

8, CEKA JUJ. :» -.!U 

/i] * •. t ■ « ' , 1 *i # 1 1 - # » . . * 

• ' n J ghimorat, e detti.,? •■i . 

' . • »e* 


t 


I. 




o . . 


) \ 


jtg. indietro o Cristiano* 

Zo. ( Seconda la mia finzione, <j siami inorti . ) 
e finge esser svenuta. * • • • - y f' 1 • 
Fed. Signor se uon la sostengo cade Col càpo al 
.. suolo. t siegue a tenerla con le braccia, 
dig. Figlia ? Zoraidc ? amor mio ? 

Zo. Caro Padre ? siete voi ? 

. t ■> come si rivenisse. • 

Àg. Son io. . . come svenuta? come "fra ie brac- 
cia dà costui? ■ • s 

Zo. Per me noi so . sol mi ricordo , che 

in pensandoli! vostro rischio nell’ andare ad 
affrontar tanti Soldati Turchi , svenir m’ inte- 
.... li» 


si 


ir... 


Fed. E già di cader minacciava pallida e smor- 
ta .. . ... 

Jg. È vera , icom^ A imbianchita ! ' 

Fed. Quand’io accorrendo di volo , con un brae- 
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fio le foci sostegno, è 1 ‘con l’altro ristorarla cer- 
eai ... . . 

Ag. Povera mia Zoraide ! come ti Sénti ? *. 

Zo. Bene., accanto al caro Padre." , ’ ' 

Afg. Va tu. 1 a D. Federico. ‘ i 
Fed. Vado. 

Zo. Aspetta , goditi questo rubino. 1 
Fed. Perché Signora f ' 1 '■ 

Zo. Per quel che hai fatto per me.* 

Fed. Io non feci niente, rispetto ? quello che 
bramo fare per voi. ”' • '.*••• 

Ag. E che far vuoi pfer essa? 

Fed. Pregar sempre il Cièlo , acciò là conserti 
e benedica.,*' u v ' ;> ‘ 

Ag. Vanne. . . . . •; ( ; „ ,» , •• *j 

Fed. C«5rró licenza. 1 * •' 1 1 ‘ * c,: ■' v • iN - 

a a. Addio. ' ' " ’• '. i; • > ... 

: : \1 «ili- «:•! 1 ir- •• ir ’ i , i* , 

j Stl E N À , : Ultima. ; • . . , 

. . . i. * . ■ j . ! .. ì 

Aghimorat , Zoraide , e poi Cosiamo . 

I .1. . . Si x '• . , - ■ i'-i . i 

-^g- V_iara Zoraide fra giorni giungerà qui Zo- 
liman vostro Sposo. ...r • . 

Zo. Già Sposo? i r. \ 

Ag. Manca solo che venga, e vi stringa la mano. 
Zo.( Misera me se giunge, e fuggita noh sono!) 
Ag. Mandò come vi dissi Costanzo coi doni, il 
quale .poi ... 

Zo. Per Donzella scopriste , me lo diceste, 

Ag. U avete veduta ? 
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Zo. SI , poc* anzi d parlai * mi piacque , *- la 
< baciai. 

Ag. ElLa sarà la più favorita ,*« distinta. 

Zo. Di che nazione ella è mai? 

Ag. Dice eh’ ù Greca »... eccola che scende 
dall* alto. Venite Emilia , venite. 

Zo. Che bel portamento! , v . 

si vede scendere D. Emilia dal 
Palazto. .va,. 

A 8- Venite. ’ n 

Co. Eccomi a vostri piedi. , . : 

Zo. Come vi piace amica 1^ nostra villa? r 
prendendola a mano. , 

Co. Degna della vostra grandezza ; udii Signore 
romor d’armi, e gridi indistinti, che fu.? 

Ag. Sogliono i soldati Turchi , e massime , quei 
di Costantinopoli , trattar noi Mori come loro 
soggetti , e si prendon talora qualche licenza ; 
più volte scalando il mio privato giardino , han 
dato il sacco a frutti più preziosi , e rari. 

Co. E poc’anzi . . . 

Ag. E poc* anzi eran venati per saccheggiare il 
resto , ed eseguito 1* avrebbero , se due di loro 
non avessi spaccati per mezzo. * 

si ode dall' alio. 

Mori Mori ... ladri ladri. > : - - 
Ag. Oh stelle ! ritornano qui. - , - * 

Zo. Miseri noi 1 ; si vedono £ Mori. 

Co » Non temete »*«>.■- a. •: 

Ag. Indietro . , H salvatevi voi . .. » 

Co. Di corte . . . olà . . . accorrete-. 

Zo. Son morta i - 

Ag. Ali vili , ah ladri , ah traditori' ! del vostro 
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«angue aspergerò fl ues*« suolo .... Emilia 

eh? fai? 1 

Co. Voglio morir per t«ì. 

Aghimoratvedei Mori che si avanzano 
con fen'i nudi , ed intrepido V incon- 
tra : D. Emilia disarma un Mòro-, e 
coraggiosa si pone contro due .o tre 
d'essi, nel mentre che Aghimorat so- 
verchiato dal numero cede , e cade ; 
in questo D. Federico eh’ è ' tornato 
di volo , presa do terra Una sciahla 
salva A ghimorat dal minacciato colpo 
d* un Moro , che di già stava per vi- 
brarlo. Siegue ostinata zuffa , nel 
mentre Serpillo vola sopra , e scende 
nuovo soccorso ad Aghimorat ; Zorai- 
di} cade come svenuta : ed infine ce- 
dono i Mori , parte de’ quali fuggono, 
e parte restano uccisi sul terreno. 

A 8- Vadano adesso a raccontarne il trionfo . . . 
cara Emilia . . . gentil Cristiano . . . amata 
mia Figlia che fu ? 

Z o. Siete salvo ? 

Ag. Sì , mercè l’ improvviso ajuto , e d’Emilia , 
e di questo Cristiano. 

Co. Compii il mio dovere ; sin dalle fasce posso 
dir che mi addestrai all’ armi. 

Fed. Feci l’ obbligo mio , così oprar deve un Ca- 
valiere. v 

Zo. Dunque siete salvi ? 

A 8- Tutti ; ti bacio o cara Figlia , ti abbraccio 
bella Eruila, ti ringrazio buon Cavaliere. Vcni- 
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te toì sull’ alto del mio Palazzo , e tu 
in pace o Cristiano. 

Fed. Vado , il cielo vi benedica , addio. 
guardando Zoraidc., , 

ì ( ' •’ , ' " ; ' , 

Co. \ Addio.. . . , *. * 

>/ . (. . 1 \m>. i \ •>. MV» 
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A T T O III. 

SCENA PRIMA. • . 

. Draganut , e D. Federico. 

- i • 1 " . < f »i r - r ' £ ^ 0 . 1 . 1 . \ 

D . i-_. ' • ‘HXi • ■ ~P t ■■ iu. ; OJ.’.rji • 

. Federico? t , : »• 

Fed. Draganut ? • ’ 

Dra. Perchè arrischiarvi qui di nuovo ? 

Fed. Per osservare con più attenzione il sito del 
Palazzo, massime dove il mare ne bagna alcu- 
ne muraglie . . . intanto che ahhiam di nuovo? 
Dra. Oh come seconda il Cicl cortese i nostri di- 
segni! la granbarca sta non lungi da noi approdata. 
Fed . Ed i schiavi Cristiani ch’io scelsi per remiganti? 
Dra. Stan qui d’ intorno ad arte disuniti , per 
non dar ombra di sospetto. 

Fed. Tutti ? . ' 

Dra. No dieci; altri otto stan sulla barca. 

Fad. Faceste lor noto die rapir si tenta la bella 
Zoraide? 

Dra. Oibò . . . 

Fed. Lode al Cielo . . . 

Dra. Solo lor dissi, che fuggir si pensa per riac- 
quistar la libertà. 

Fed. Savia condotta. 

Dra. .È vero clic sono italiani fedeli, ma chi sa? 
un secreto è questo che ci potrebbe costare, se 
scoperto fosse , la vita ; è delitto qui d’ esser 
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viro bruciato , chi rapire tentasse una donzella 
Algerina. . , 

Fed. Quanti Mori san sulla banca ? j •_ 

Dra. Sei , e son pusillanimi , e vili. 

Fed. Come pensi caro Amico ; rapir prima Zo- 
raide ,*o assicurarci di' loro ? 

Dra. M^lio sarebbe assicurarci di essi. 

Fed. Così penso ancor io. : 

Dra. Dunque si vada , non si trascuri un mo- 
mento ; un passo avanzato obbliga *gH altri. 
Fed. Imponi , ed io eseguirà. 

Dra. Restate voi , così per esaminare il luogo , 
come ancora , chi sa per veder se Zoraridte 
avesse nulla a dirvi. ., . Già per il soccorso 
dato ad Ajghimorat: ( come mi diceste ) àon 
*, sarete qui mal veduto , ancor ch’egl* stesso- vi 
riscontrasse, e schermir vi potreste coll’ erbe cita 
vi abbisognano: notate, osservate, sminuzzate 
1 il tutto ; cose son queste che si tentano una 
sola volta. 

Fed. È vero. 

Dra. Il Sole di già tramonta, ed io spero al Cie- 
lo di ritrovarmi al far dell’alba in alto mare; 
volo sulla barca a trucidare i sei Mori. 

Fed. No , meglio sarebbe di risparmiar sangue , 
<e ponerli in catene. . . 

Dra. Farò come m’ inspira il Ciclo* . . . IX Pro*- 
spero vostro dov’ è ? 

Fed. Si aggira intorno alle muraglie di questa 

villa. .1 

Dra . Imponetegli secreterà ^coraggio , sollecitudi- 
ne : a rivederci , addio. via. 

Fedi U Cieli vi assista. . r- -, 
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• . 1 hesa ir. ' •' ’ 

» .% / . • • • * « a»* » ••* * • 

D. Errico d alt alto , e D. Federico. 

Er. D. Federico siete voi? 

Fed. Son io caro D. Errico . . . avete niente a 
dirmi? state sulla vostra, in questa notte s’av- 
ventura il gran ratto. 

Er. Ah caro 1 ah dolce amico ! e partir potrei 
lasciando qui la cara Emilia ? 

Fed. È vero , vi .compatisco ; fate a lei noto quan- 
to a noi succede. 

Er. Ah ! voi non sapete quanto son io infelice ; 

D. Emilia adesso è la mia più fiera nemica. 
Fed. Perchè ? 

Er. Ehbro di gelosia ( mal fondata per altro ) 
1’ offesi , e P oltraggiai. 

Fed. Ed ella ? ' * 

Er. Ed ella giurò di farne memorabil vendetta ; 

1 >ensa di donarmi ad un Capitano d’un vascel- 
o che già parte per F Indie; e come che Aghi- 
morat a lei mi diede in dono, ha sopra di me 
tutta l’autorità, c può farlo. 

Fed. Eh freddure, freddure ; ad un amante pentito 
che priega , e piange , ad un’ offerta libertà , 
ad un impegno così glorioso, come resister po- 
trebbe ? 

Er. Non mi fido placarla. 

Fed. Qui non v’ è mezzo , o placarla conviene , 
e farla intesa del tutto , o lasciarla , e senza 
rivederla più. 


Digitized by Goosle 


< a:t ?ì t,o 

i-// t «-* » V4 V ■ 

Fed. Che bel colpo sarebbe rapir con Zoraide in- 
sieme ancor 1’ Emilia vostra : chi più di noi 


IQ2 

Er. È vero. 


sieme ancor E Emilia vostra : chi più di noi 
felici sopra di questa terra? . ^ 

j Er. È vero , è vero. 

Fed. Un momento non si trascuri ; io vado ad 
esplorar quel sito , dove il mare in parte ba- 
gna colà le mura . . .. voi ritornale sull’ allo , 
e cercate di placar D. Emilia » . . v il tempo 
vola . '. . non dubitate; ella è Napolitani y 
è Dama , c tradirci non può . . . vado. 

Er. A rivederci. ritorna sopra. 

Fed. Addio. e va versò il sito additato. 


SCENA III. 


D. Prospero , e poi Toroide. 

> ' l 

I? 

Pro. A_J Aspetta , aspetta , aspetta , alla fine 
ini sono aneli’ io aggranfecato pe la muraglia 
rotta, e son calato qua* . . non vedo D. Fe- 
derico ... io tremo per altro !... lo palo 
mine perseguita , il mio sediciuo pare ebe ne 
sia la calamita, e se lo tira a poco a poco... 
ora si songo trovato cca, dico ca vado trovaiv- 
no marva , erba che tridecc mise dell’ anno 
l’aveva bisogno in Napoli . . . audaces For- 
tuna juvant . . . 

Zo. Chi sei tu ? 

Pro. Oli . . . potta de craje matino ! e che bel»- 
lczza ! chesta chi mai sarà. 

Zo. Chi Sei tu? parla , o chiamo gli Eunuchi* 
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' Pro. No gioja mia .... non chiaranute, die* 
tutto. 

Zo. Chi sei tu ? Cristiano ? 

Pro. Gnernh. 

.Zo. Turco? 

Pro. Nemmeno. 

Zo. Moro ? 

Pro. Affatto. 

Zo. Greco? 

Pro. Oibh. 

Zo. E chi Bei ? 

Pro. Un uomo. 

Zo. Oh bella ! che sei un uomo Io veggo. 

Pro. Uh che bella cosa ! io mo sconocchio ! pa- 
re na Reggi nel la. 

Zo. Sei schiavo? 

Pro. Non Signora. 

Zo. Sci libero? 

Pro. Manco. 

Zo. Rinegato ? 

Pro. Il Ciel me ne sguizzeri. 

Zo. Ma come qui in Algieri? 

Pro. Ca ngò fuje portato. 

Zo. Da chi ?. 

Pro. Da chi mi ci condusse. 

Zo. Ah per pietà fatti capire . . . 

Pro. Cosi appunto mi dicevano 1 Ministri in Na- 
poli , e mai ebbero sta sorte. 

Zo. Sei tu Napolitano? 

Pro. Gnorsl . . . nato a Puorto. 

Zo. Se non erro sei compagno di Federico ? 
Pro. Nc’ avite dato minierò . ; . ( c che belle 
gioje so elicile ! ) 

Tom. PII. La Tur$a Fed. & 
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Zo. Ed io sono Zoraidc. 

Pro. Zoraide !... uh ve voglio vasà li piede. 
s’ inginocchia. 

'Lo. Noi consento. si arretra. 

Pro. Lo consenl’io . « . gioja . . . «minore . . „ 
trasoro . . . ( si avanza così inginocchioni ) 
mine dispiace ca tenite duje piede, ma si nne 
tenissevo quatto , tutte quatto ve le basarria : 
nzomma vuje site Zoraide che da la cancella... 

Zo. Zitto. 

Pro. So na bestia ut octo : ( e che gioje che te- 
ne a chillc babusse ! ) 

Zo. Quella son io. Il tno Padrone dov’è? 

Pro. Lo Patrone mio! quà Patrone? 

Zo. D. Fede ricco? 

Pro. D. Federico fu mio inglidiendolo : io fui 
sio Procuratore, Ajo, e factotum di casa sua; 
capisciste ? 

Zo. Che so io. 

Pro. E quanno jammo discorrenno so no poco 
meglio d’isso : io vanto tre quarte de nobiltà, 
e si te dico no ruololo non te dico bugia . . . j 
e quanto sì bella . . . accolsi lo Cielo C avesse 
fatto rapii l’uocchie a me , ca te vorria tenere i 
comm’ a na Regginella. 

Zo. Che dici -tu? 

Pro. Dico . . . ( mmaTora traso troppo nnin- 
to ) dico ca site na Fata , na Palommella , na 
mbreana. 

Zo. Dunque io ti piaccio ? 

Pro. Site na pasta riale , no barattolo , na per- 
cocata. 

Zo. Hai moglie tu? 
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Pro. ( Ah ah ! mo se nne vene. ) Oibò son ver- 
gine in pilis. 

Zo. Che vuol dire ? 

Pro. Vergine come nacqui. ( Ncopp’ a chichier- 
chia. ) i , ^ 

Zo. Mi fa rider costui. 

' Pro. ( Comm’ è bella core mio , mme ne sen- 
t’ ire doce docc. ) 

Zo. Quando parte D. Fede ricco verrai tu an- 
cora ? . . 

Pro. Tanto bello . . . io saccio tutto . . . fuor- 
ze sta notte . . . 

r Lo. Zitto. 

Pro. Mo so bestia co tre x. 

Zo. Ab taci , fuggi , vien gente. 

Pro. Mrùalora ! nc ’ h paura de palo! 

Zo. No , ma chi sa? 

Pro. Chi sa ! e ncopp’ a no chi sa , volite che 
io arrischio il mio tergo gentile? 

Zo. Senti ... 

Pro. Se tratta de palo , perdonatemi ; tre bote mi 
aggio sonnato ca mme mpalavauo . . . io- suon- 
ilo avesse da reuscì * . » po ngc vedimmo fk- 
tella mia. via. 

SCENA IV. 

Costanzo , e detta. 
v 

r 

Zo. ara Emilia venite-. 

Co. Riverita Zoraide. 

Zo. Quanto voi mi piacete. 


Digitized by Google, 


ig6 ATTO 

Co. Mi pregio di esservi serra. 

Zo. Ho desiderio di abbracciarvi , e baciarvi. 

Co. Mi onorate a dimisura , ecco umilmente le 
braccia. 

Zo. Con questo amplesso , e con questo bacio te- 
co confermo un’ amicizia sincera. 

Co. Aneli’ io ve la giuro. 

Xo. Dopo sì teneri segni, e sinceri, potresti du- 
bitare di me ? 

Co. Nemmeno per ombra. 

“Z o. Chi sei ? 

Co. Emilia vostra ancella. 

Zo. Chi sei dissi , e non come ti chiami. 

Co. Ah cara Sorella . . . 

Zo. Fidati, fidati : Greca dicesti al Padre, ma ta- 
le non sembri a me. 

Co. Sì , del vostro bel cuore mi fido : son Cri- 
stiana. 

Zo. Lode al Cielo. 

Co. E nobile Napolihina. 

Zo. Cristiana ! oh cara , oh dolce amica del mio 
core ! e sia vero che uniformi noi siamo di 
cuore 1 e di legge ! 

Co. Di legge ! 

Zo Sì , sappilo e taci ; I' angusto tempo che qui 
a star mi rimane , il cuor sincero che ti vedo 
in fronte , ed il Grande Alà che m’ inspira ed 
incoraggisce , mi sforzano a parlare ; lo son 
Cristiana , almeno con il pensiero , e spero 
fuggir tra poco da qnesti barbari lidi. 

Co. Nume del Cielo che sento ! E lo sposo che 
arriva , ed il Padre deluso , e le vaste eredità ? 

Zo. E che vagliono questi , in confronto del ve- 
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w bene che acquisto ? Se abbiamo un* anima 
immortale, qual conto far dobbiamo delle ric- 
chezze transitorie , e vane ? Tutto quaggiù fi- 
nisce, e coprirà tra poco brieve spazio ai ter- 
ra, così un potente Monarca, come un misero 
Pastorello. 

Co. Ah Zoraide del mio cuore , e qual conten- 
to assaggiar voi mi fate ! voi d’ indole Cristia- 
na ! voi disposta a fuggire ! voi così savia , e 
virtuosa ! 

Zo. Vi dirà poi'H miglior tempo, c come nacque 
in me il desiderio d’ esser Cristiana , la vo- 
lontà di fuggire, e l’ amore con un nobile schia- 
vo ch’io scelsi per mio sposo, e condottiero. 

Co. Un nobile scoiavo ? 

Zo. Sì : dalle grosse ferrate della Torre del Ser- 
raglio che col giardino confina , che chiamasi 
il bagno, lo vidi, e lo distinsi, e senza ch’ei 
Io sapesse incorni nciài ad amarlo. 

Co. ( Stelle ! fosse Di Errico ! ) 

Zo. Egli si è offerto di fuggirmi , amarmi , spo- 
sarmi ; a lui anticipai gran somma di denaro , 
ed in due fogli la mia volontà descritta. 

Co. ( Ecco pèrche il disleale rovesciò sopra di 
me la sua iilfedeltade. ) 

Zo. Egli ò amabile , è gentile , è Cavaliere. 

Co. Di qual pac^e? 

Zo. Napolitano^ * .•* K 

Co. ( Più si vérifi<£? il sospetto. ) Vi ricordate 
le sue fattcfcze? 

Z o. Sì , 1’ ho presenti ; alto di statura , e bion- 
do di crine , bianco , e vermiglio di volto ; ha 
due lumi vivaci, «d un parlar che innamora. 
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Co. ( Oh Dio ! tatto accorda , c somiglia : è D. 
Errico senz’altro! ) il suo nome? 

Zo. Dice chiamarsi Ricco di Fede. 

Co. ( Nome fraudolento : ) e di costui fidar vi 
volete ? 

Zo. Perchè ? 

Co. Perchè non ha la terra Uomo più perfido . 
e scellerato ; finto, bugiardo , ingannatore . . . 
Ah povera Zoraide ! 

Zo. Ed io . . . 

Co. E voi Colomba innocentissima andate fra gli 
artigli d’ un barbaro Sparviero. 

Zo. Grande Alà ! di ? parla ? ancor fuggita non 
sono , posso pentirmi , posso mutar pensiero , 
posso vendicarmi ; come ciò sai ? /. 

Co. Lo so per prova. Io fui l’ infelice donzella 
che una volta 1’ amai , e ne fui per poco in- 
gannevolmente amata. 

-Zo. Che? sei tu moglie sua? 

Co. Moglie giammai gli fui. 

Zo. È vero , così mi disse , ora che mi sovvie- 
ne , che ancor non l’ avea sposata , ma che 
in arrivando sposar voleva. 

Co. Ah cara Zoraide fuggitelo odiatelo , abbor- 
ritelo ; non ha la terra cuore più finto , e 
crudele. * 

Zo. Oh infelice amor mio!,..^ . 

Co. Mi spinge ad illuminarvi l’ amicizia giurata, 
quei tenero bacio che nù^ dimàstp * e quella 
simpatia che legò vicende*alincm le i nostri 
cuori. 

Zo. E di chi più mi fiderò? Come nel giardino 
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non lo ravvisaste quando, guari non ha soccor- 
se il Padre. 

Co. Fra i gridi, i perigli, e lo strepito dell’ ar- 
mi , forse non lo distinsi. 

Z o. Dunque ? 

Co. Tutto vi dissi . . . regolatevi , addio. 

Zo. Almeno ciò che ti fidai . . . 

Co. Ecco il mio sangue , morrò tacendo , addio. 
e via. 

SCENA V,. ; * 

Tjoraide , e poi D. Federico. 

Zo. IjJ un volto così amabile e gentile, può 
nascondere nel petto cuor sì malvagio ed infa- 
me ! Ed io gli porterò più amore ? mi fiderò 
più di lui ? ah no , lo svello dal mio cuore , 
sarà P oggetto del mio spavento , e finche ho 
vita non mi vedrà mai più . . . 

Fed. Mia bellissima Zoraide , sieta pronta alla 
fuga ? sollecito. 

Zo$ Io fuggire ! per dove ? 

Fed. Per Napoli. 

Zo. Con chi ? 

Fed. Con me. 

Zo. E tu chi sei ? 

Fed. Nume Eterno del Ciclo! chi son io? E vof 
non mi conoscete ? 

Zo. No. 

Fed. D. Federico son io vostro fodel servo, ed 
amante. 
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Z o. Mesti : sei un fiuto , un bugiardo , uh ìb- 
gaunatore ? 

Fed. Io*l ' -■ ' 

Z o. Si , che amasti le sue ricehezie , non mai 
Zoraide. 

Feci. Oli puntura crudele ! 

Zo. Tardi , ma ancora a tempo , ti ho conosciu- 
to perfido cristiano ; va , fuggi da questi lidi , 
dileguati dagli sguardi miei, alleggerisci del tuo 
peso questo suolo Africano , che sebbene abon- 
da di mostri , tu però ne sei il peggiore. 

Fed. Anima mia . . . 

Zo. Olà ? misura i detti , bassa la fronte , e 
trema. altera. 

Fed. Cieli reggetemi il senno ! ma voi non siete 
Zora . . . 


Zo. Sì Zoraide son io Figlia di Aglrimorat , ed 
arbitra de’ tuoi giorni ; potrei cercar al Padre 
mio la tua testa recisa , ma no ( la vince il 
pianto ) . . . rimetto al Ciclo ... ed a Lo- 
la Marien ... la mia vendetta ; egli ti puni- 
• sca , e della pace . . . che in’ involasti . . . 
e del torto che mi facesti ... e di queste 
lagrime . . . che a torto sparger mi . . . fai. 
Fed. Ah sentite . . . cerca umilmente accostarsi. 
Fed. Indietro. s’arretra. 

Fed. Io sono . . . 

Zo. L’ odio mio. • 

Fed. E voi . . . 

Zo. La tua pili formidabile nemica. 

Fed. E la mano promessa, c la fuga concertata , 
c la barca comprata a bella posta . . , 
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To. Favole , sogni , larve , che all' apparir del 
.giorno svaniscono. 

Fed. Almeno . . . 

Zo. Non ti conosco , indegno, 
e via sdegnata. 

> 

SCENA VI. 

D. Federico , e poi Costanzo. 

Fed. Oh colpo terribile , ed impensato ! oh ful- 
mine che mi sorprende , e subissa ! oh muta- 
zione che mi riduce a perder il senno ! Zoraide 
mia ! Zoraide , bella virtuosa mia Zoraide ! e 
chi mi t’ invola ? ( si butta a sedere. ) Io 
fiuto ! io bugiardo ! io ingannatore f e di qual 
fililo son reo ? qual’ è la colpa mia ? ah cara 
fiamma di questo core, amabile mia speranza! 
e come consolar mi potrò mai? . . . ( s'alza ) 
forse è pentita di staccarsi dal sen paterno ! e 
quell’ odio meco perchè ? non mi diede ella 
speranza , non propose ella la fuga . . . ( agitato ) 
oh cangiamento ! oh mutazione ! oh non pre- 
vista sventura !... E come dalle stelle son 
piombato agli abissi ! Che fo ? che penso ? che 
risolvo ? tutto adesso è periglio , tutto è fune- 
sto . . Ed i Mori in catene , e forse trucida- 
ti ? e la fuga con si bell' ordine ordita ? e le 
cose tanto awanzate , come più riparare ? come 
nascondere? come occultare ... ah! son per- 
duto ! son disperato ! son morto ! . . ( torna 
a sedere ) e perchè più bramare la vita ? mo- 
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jasi alfine ... a perdite cosi grandi succeda 
in fine la morte : ( snuda un ferro ) addio 
mia cara speranza ... e addio per sempre. 
va per ferirsi. 

Co. Fermati , che fai tu ? 

Fed. Lasciatemi morire . . . 

Co. Fermati, e son due volte ; cedi quel ferro. 
Chi sei tu ? 

Fed. Un infelice Cavaliere scherzo di rea fortu- 
na : e voi ? 

Co. D. Emilia son io. 

Fed. Ah voi siete D. Emilia dolce fiamma del 
caro mio D. Errico ? 

Co. Perchè quel forsennato furore ? 

Fed. Non è forsennato, è giusto o riverita Signo- 
ra : io perdo in questo punto più , che l' impe- 
ro dell’ Universo ; il mondo e finito per me , 
e non mi resta più che temere, o che brama- 
re'. . . smanio! deliro! son disperato! ah mia 
cara Zoraide , e come ti ho perduto. 
piange. 

Co. Zoraide !... oh stelle ! sei forse tu 1’ aman- 
te di Zoraide ? con premura. 

Fed. Sì, di voi mi fido, era per me amore, ora 
è per me una furia ! 

Co. Oh inganno funesto ! ,. . . è vero io ti ho 
rovinato ! parlai cou essa contro di D. Erri- 
co .. . equivocammo entrambe . . . hai ra- 
gione ... io fui P innocente cagione d’ una 
rovina tremenda ! al riparo però. 

Fed. SI cara D. Emilia . . . 


> 
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SCENA VII. 

'Loraide di nuovo , ed i suddetti. 

Zo.(C ara D. Emilia! e l’ascolto e non moro!) 

j Fed. Pietà di me , pietà. 

Co. Sento il vostro dolore nel più vivo del cuore. 

Zo. ( Oli amica infida ! ) Godo vedervi pacificati 
insieme o fedelissimi amanti. 

Co’ A tempo venite . . . 

Zo. Indietro amica falsa , e bugiarda. 

Co. Ali sentite o bella Zoraide , e venite a sal- 
var 'un povero moribondo innocente. 

Zo. Innocente ? 

Co. Sì , innocente. Io parlai di D. Errico , e 
non di costui ; pietà di lui , pietà che già mi 
sviene accanto. 

Zo. Ma egli non vi chiamò , cara Emilia ? 

Co. E vero. 

Zo. Non gli rispondeste ; sento il dolor vostro sul 
più vivo del cuore? 

Co. Tutto è vero. 

Zo. -Dunque . . . 

Co. Ah tacete un^ volta , e vadano in obblio i 
.mal fondali sospetti , e gelosie : Cara D. Emi- 
lia mi disse , pietà , acciò vi avessi sincerata 
d’un equivoco funesto , che ora vi svilupperò: 
Sentir il suo dolore nel mio core gli risposi , 
perchè io lo cagionai. . . povero D. Federico, 
fedele, innocente, e sventurato. Di già sarebbe 
morto s’ io d’improvviso non avessi trattenuta 
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la destra armata di acuto pugnale . . . pietà cara 
Zoraide, pietà ; siete savia , gentile , ragionevole. 

Zo. Non parlaste di lui ? 

Co. No. 

Zo. Oh abbaglio, oh equivoco , o caro mio Fede 
ricco ! 

Fed. Ah cara Zoraide , mi avete trafitto a morte , 
io da che nacqui simile dolor non provai. 

Zo. Prova una gioja adesso la più grande che 
vantar puoi in tua vita : con questo diamante 
che nel dito ti pongo mi giuro tua sposa. 

Fed. Ed io per tale vi accetto. 

Co. Benedetti ; la notte si avanza. 

Fed. È vero , che risolvete ? tutto è disposto. 

Zo. Fuggire. 

Fed. Ma col caro D. Errico. 

Co. No , quell' indegno resti in Algicri con Bar- 
bari suoi pari. 

Fed. Ah no , senza 1' amico non partirò. 

Co. Venga con voi \ resterò io. 

Zo. E senza la cara amica nemmen io partirò. 

Fed. Ah non conviene a donzella gentile rigor 
cotanto ingiusto I 

Co. Ingiusto ! 

Fed. Ingiusto sì : So che l’amico per voi pianse 
amaramente", ed io il tesfimBhió ne sono. 

Zo. Via cara Emilia, almeno per non diroccar» 
ima macchina poco men che compita . . . 

Fed. Ecco D. Errico , venita. 

’ , i 

o .1 



TERZO. aoS 

SCENA Vili. 

D. Errico , e detti. 

Er. P osso appressarmi dove sta la mia Padro- 
na ? umile. 

Fed. Venite. 

Zo. Venite : è questo quel Cristiano di cui in- 
tendeste parlare ? ad Emilia. 

Co. Questo. 

Ze. Oh inganno ! 

Fed. Caro D. Errico or non è tempo di scuse , 
di rimproveri , di puntigli : Fuggir si tratta , 
e fuggir con sì alta donzella. 
accenna Xoraide. 

Er. Ecco il mio sangue , disponete come vi ag- 
grada ; felice me , se mi permette la sorte di 
spargerlo per voi. 

Zo. E questo è quel malvagio contro di cui 1* 
odio concepiste ? 

Co. Sì. 

Zo. O non è tale, o allor m’ingannaste; perdo- 
natemi , io nella fronte gli veggo il cuore. 
esaminandolo attentamente. 

Fed. Alle corte; la notte è avanzata a gran pas- 
si . . . spiacemi solo che in cielo splende qual- 
che raggio k di luna. Zoraide mia, ecco il gran 
punto , da cui dipende la nostra felicità ; ecco 
il momento che decide per sempre del nostro 
destino. 

Zo. Per me son pronta di saltar adesso sulla bar- 
ca , se giunta sia sotto del mio palazzo. 


30 6 ATTO 

Fed. Oh magnanima ! oh grande ! se primo non 
ritorna Draganut , avventurar non voglio una 
vita sì cara. 

Co. Aghitnorat che fa ? 

Zo. Sta con la sua favorita nel vicino serraglio ; 
io ritorno stili* alto , per preparare in un pic- 
colo forziero quante gemme posso •, voi vigilate 
a me d’ 'intorno ; e quando il Padre ebbro dei 
soliti liquori si abbandona sulle piume, calerò 
per la grada che al mar conduce. 

Fed. E noi colà ritroverete tutti pronti alla par- 
tenza. 

Zo. Ma prima voglio pace fra tutti noi ; bacia o 
gentil Cristiano ad Emilia la mano. 

Er. Ecco, la bacio con il cuor sulle labbra: Ca- 
ra Emilia adorata, per troppo amarvi fui gelo- 
so all’ eccesso , ricordatevi la cagione , e non 
gli effetti che produsse la mal fondata mia ge- 
losia. 

Co. Basta D. Errico , vi perdono , purché in ap- 
presso siate meglio conoscitor del mio cuore. 

Zo. Benedetti ; seguitatemi entrambi. E tu caro 
Federico disponi le cose da prudente qual sei; 
colla barca vi aspetto all* assegnato luogo ; la 
porta che sul mio appartamento conduce io lu- 
sccrò socchiusa . . . addio , ti lascio per po- 
co, e tornerò, spero al Cielo, per non distac- 
carmi mai più da te. Addio mio core, addio- 
ri 3. Addio. 
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SCENA VI. 


D. Federico , e Dragamtt che sollecito arriva . 

Fed. Oh coraggio sublime! oh grazi a del Ciclo 
trionfalrice d'ogni debole affetto ! 

Fra. IX Federico ? 

Fed. Draganut ? 

Fra. Lode alF Eterno Fattor del tutto , abbiara 
la metà dell’ opra. 

Fed. E come ? 

Fra. Può udirci alcuno ? 

Fed. No. 

Fra. Udite: Son andato sulla Galeotta poc’anzi, 
e colà ho ritrovato i sei Mori , ed il Tangcri- 
110 mio socio , clic quasi per pigliar possesso 
del legno ne aveva occupato la poppa , inten- 
dendo colà dormir questa notte , e partir me- 
co unito al far dell’ alba per Sargello , in do- 
ve mercanteggiar voleva : m’ accosto a lui , c 
senza strepito , o proferir parola , snudo in un 
baleno la sciabla, e gli tronco la testa, la qua- 
le rotolando sul pavimento balbottò ancor re- 
cisa alcune troncate parole : allo spettacolo fu- 
nesto , ecco i Mori guardarsi 1 ’ un 1 ’ altro , e 
restar tutti di sasso ; in questo gli otto niei 
Cristiani danno sopra agli intimoriti Mori, i 
quali a nostri piedi buttati cercano compatòio- 
ne , e pietà. 


Fed. E voi ? 


Fra. Ed io li fo disarmare e legare bene stretti 
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con pesanti catene ; li minaccio farli tagliar» 
a pezzi se mai alzano un grido ; li resto bea 
guardati , e qui di volo mi porto. 

Fed. Dunque andiamo : facciasi approdar la bar- 
ca dove la bella Zoraide poc’anzi mi disegnò. 
Dra. Ci parlaste di nuovo ? 

Fed. Sì. 

Dra. E D. Errico , ed Emilia ? 

Fed. Verranno ancora .... ti dirò tutto : aa- 
diamo. 

Dra. Andiamo. 


SCENA X. 

Camera di Zoriade con lumi. 

Z oriade , Costanzo , e V. Errico. 

Zo. No non temete cari miei , da me ho al- 
lontanati tutti , ed il padre stesso giace sulle 
morbide piume. Eccovi cara Sorella un pegno 
dell’ amor mio verace con voi : Questa collana 
di grosse ma ugualissime perle orientali gode- 
tevi per me; è vero che vale più di diecimila 
zecchini , ma a ricompensar non arriva 1* acqui- 
sto dei vostro cuore. 

Co. Ve ne bacio le mani ; sarà una dolce cate- 
na , con cui mi fate vostra umilissima schiava. 
Zo. Prendete voi caro amico , e Fratello que- 
st orologio , guarnito di sceltissimi brillanti ; 

* questo vi do un ricordo continuo , acciò 

* riflesso della donatrice amar possiate la vo- 
stfa cara sposa. 
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Er. Ve ne ringrazio infinitamente. , 

Zo. Intendo ancora beneficar con un demo- distin- 
to quel povero vecchio vostro compagno , ed 
ajo del caro mio D. Federico : ecco per lui 
una scatola d’ oro , ed adornata di brillanti ; 
qui sonovi mille zecchini , per i venti remigan- 
ti ; e per il mio caro sposo * ecco in questo 
picciol forzierino un milione di gemme. 

Co. Il Cielo ve lo guardi. 

Zo. Cari amici , fedelissimi amici miei , che ne 
dite voi ? mi tradirà D. Federico ? mi darà 
gelosie ? mi porterà 1’ istesso amore quando 
sarò in sua casa ? 

Er. Ah che dite gentilissima mia Signora ! D. 
Federico nasce Cavaliere , D„ Federico è sin- 
cero, D. Federico è saggio conoscitore del vo- 
stro merito. 

Co. Vi amerà quanto la luce degli occhi suoi. 

Zo. Dunque si vada : Addio palagi , addio ser- 
ragli , addio caro Padre, non ci vedremo mai 
più ... ah se ti lascio , se sono ingrata al 
tuo paterno affetto , perdonami per pietà : Io 
seguendo le superne inspirazioni errar non pos- 
so , e spero di ponerc in sicuro la più nobile 

{ larle di me stessa ... è vero che al tuo do- 
orc in pensando sento squarciarmi il core. . . . 
sento le lagrime sul ciglio ... ma so che al 
Cielo è grato ancor questo miq,,pianto , e qufr. 
sto affanno che provo . . . addio replico caro 
Padre . . . addio. 

Co. Non si perdano i momenti. 

Er. Ho inteso il segno , la barca sarà giunta ; 
voi Nume vero del Cielo guidate i nostri passi. 
Tom. VII. La Turca Fed. « 4 


m. 

. : 


' - v*- 
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Z o. Andiamo. 
Co. Andiamo.. 


via. 


- > SGENA E 

Falazzo nella -villa di Aghi mora t , con famose 
scalinate per cui si scende al mare; si vede 
accostare la Galeotta : "sulla poppa si vede 
Draganut con ferro nudò , e Di Fe- 
derico , ed altri Cristiani armati 
e dopo D. Prospero. 

Z?ra.(jari amici , siamo giunti : se ì Mori alza* 
no Un grido solo, tagliateli a pezzi. 

Fed. A pezzi. - '* 

Dra . Scendiamo. 

Fed. Scendiamo ; ecco' socchiusa là porta ; amico- 
io volo sopra , tu resta a custodire la Galeot— 
la , i Mori , ed i nostri Cristiani. 

entra. ' • ■ • ", 

Dra. Andate in nome dèi Cielo, andate. . ‘ . !>.. 
Prospero? D. Prospero? 

Pro. Volete a me ? ‘ ; 1 

Dra. Scendete qua ? 

Pro. E perchè? ( vi la mmalora sfa notte!" lo. 
palo mine sta quatto det» da rasso. ) 

Dra. Siete armato ? 

Pro ^ Sicuro. ...•■<• 

Dra.. E scendete^ a bella posta vi abbiamo date 
1’ armi , acciò se occorre , si mora gloriosa*, 
mente. 

Pro. Io so emmo de penna core mio, e in 
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• mewo alle conesse . , ...non vorrei avventurare 
il tìlio Microcosmo. , 

Dra. E scendele. 

Pro. So sciso , tengo na Torlindana , che ba no 
regno. 

Dra . Fu mia, ora sia vostra. 

Pro. V è sospetto di azuffa ? 

Dra. Chi sa. 

Pro. Chi sa ! Deità tutelar i del mio pelliccione 
a voi mi raccomando. 

Dra. Spiate d’intorno, sottovoce , e guardi gni. 
Pro. È no desierto. 

Dra. I nostri sulla barca ? 

Pro. Stanno coll’ arme spellccchiate . . . 

Dra. Tacete. 

Pro. Ch J è stato ? 

Dra. Odo sollecito calpestio. 

Pro. Sarrà lo palo che mrae vene a favorì . . . 
Dra. D. Federico ? 

sii >4 •'iu.-W-Wn : 

SCENA XII. lV> v 7 

\ si ... . V„ 

D. Federico conducendo a mano 'Loriade , e 
D. Errico , D. Emilia , e detti. 

D ' 

raganut ? 

Dra. La barca è al lido. 

Pro. E cca sto io con la serrecchia. 

Er. Andiamo dunque. 

Co. Andiamo. 

Tutti. Andiamo . . . 

Fed. Cara Zoriadc . ,. . voi piangete , o in.'’ in- 
ganno ? , ! 
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Zo, Sì' caro mio sposo , io piango , c vero 7 di; 
sasso alfine non sono ... io lascio il* caro 
Padre mio . . . piange. 

Fed. Ritrovate in me un- servo , uno Sposo , un 
Fratello . . . 

Pro. E in me un Padre de’ vostri . . . 

7,o. Io sudo , tremo , non reggo ! Sommo Dio 
de’ Cristiani , Nume vero, e potente, deb voi 
avvalorate la 1 naia virtù. 

Co. Animo cara Amica, andiamo. 

Er. Andiamo. 

Dra. Piano . . . odo die alcun si appressa i 

% 

„ SCENA Ultima. 

Aghimorat con ferro nudo , prima da dentro - , 
poi fuori , e detti.- 

* * . * « 

Fed. Salite voi sulla barca. 

Zo. Del Padre mio panni sentir la voce ì 
Ag. Zoraide ? 

Fed . È vero . . . 

Er. A noi. tutti in armi. 

7,o. Del Padre mio deli risparmiate il sangue I 
Pro. Mo so sballato e buono !' 

Ag. Zora , . „ chi siete voi ? . N . . stelle 1 voi 
cristiani 1 ab Ladri , La . . '. 

Dra. Se alzi un grido , morto sei Aghimorat. 

lo cingono d ’ intorno. 1 

Ag. E Zoraide mia dov* è ? 

Fed. Ecco Zoraide. » V addita sulla poppa. 
Ag. Cara Figlia ! viscere mie I tu rapita ! 
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Zo. No caro padre , volontaria vado ; jc non ra- 
pita. 

jig. Misero me ! che dici tu ! 

Zo. Padre caro , se più questo nome soffrir volete 
da me 4 io vado volontaria fra Cristiani , £ per 
morire colà quando al Ciel piace. 

Jg. Ah Figlia ingannata . , . . 

Zo. No , ingannata fui fin’ ora che vissi fra de 
menzogne dell’ Alcorano , e sotto la legge di 
un Profeta .bugiardo ; da -questi buoni Cava- 
lieri io sedotta non fui , anzi io gli sedussi , e 
proposi la fuga : io sono Cristiana , nè v’ è 
-speranza eh' io possa pentirmi-; sa il Cielo che 
mi vuol salva , quanto compatisco il vostro 
dolore . ... ah potessi alleggerirlo senza man- 
care a miei sacri doveri ... in . . . queste 
lacrime almeno conoscetene ... il seguo . . . 

’Àg. Cara Zoraide . . ^ 

Era. Se t’ avanzi sei morto. 

Zo. Di Aghimorat si rispetti la vita . . . 

Er. Ma sino a un certo seguo . . . 

Eed. Su ; i remi all’ acque. * 

y ig . Ah barbari aspettate , non mi private si 
presto della pupilla degli occhi miei! non gri- 
do , non mi difendo , non chiamo soccorso. 
Cara Figlia ? Zoriade bella ? dunque ti perde- 
rò per sempre ? non ci vedremo mai piu ? in 
mano de’ miei nemici vuoi finire i tuoi giorni? 
E Zolimano che arriva ? e le pompe .prepa- 
rate Pel’ amor ,mio paterno . . . 
piange. 

Er. Funesta esser ci può la dimora. 

Co. Sì , cara Sorella ci può rovinare un istante,, 
coraggio. . 9 
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Fed. Pensate cara Sposa che il tempo è pre- 
zioso. 

Z o. È vero , andiamo t addio per sempre , 
addio. 

dg. Ah barbara , pria che parti saziati almeno 
del sangue mio , puniscimi ribalda di averti 
generata ; imponi a questi tuoi cristiani che 
mi facciano a pezzi, eccomi disarmato, eccomi 
inerme . . . ( butta la sciabla ) morirò con- 
tento se sia la mia morte da te ordinata. 

Dra. Non più dimore .... 

Zo. Aspetta ... . 

Ag. Va dunque maledetta ; faccia il mare , ed 
il vento la mia giusta vendetta ; colui che 
tanto credi fedele , passar ti possa il cuore , 
prima che giunga a sposarti ... oh Dio ! 
mancar mi . . • sento ... in piè non mi 
reggo ! io moro ! cade dentro svenuto . 

Zo. È morto ? 

Fed. No cara , svenne sull’ erba , acciò torni ili 
se stesso basterà un brieve riposo. 

Pro. Non è niente , è un piccolo occidentale. 

Fed. Olà ? tutti sopra de' remi. 
vanno sulla Barca. 

Dra. A voi . . . libertà , libertà. 

Zo. Nume eterno del Cielo che tanto operaste 
per la salvezza mia , deh voi assistete il caro 
Padre , ed inspirategli ( come a me inspiraste ) 
sentimenti cristiani , e giusti : Voi nel perico- 
loso tragitto assisteteci , e guidateci : E voi 
infine conservatemi fedele uno sposo per cui mi 
scordo di tutto. Sia la mia costanza a tutti 
scuola , ed esempio in avvenire ; chi vuol fare 
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dèi bene , anco fra i barbari può farlo ; e le 
inspirazioni del Cielo producono , se da noi 
sono sollecitamente secondate.; e marciscono se 
sono trascurate un istante. 

JEr. Oh saggia! 

Co. Oh virtuosa ! 

Fed. Oh degna dell’ impero del mondo ! 

Pro. Oh adorabili sintomi ! f 

Fed. Non ho più che bramare. 

Co. Lieta son io. 

Zo. Addio Padre , addio Patria , addio. 

Tutti. Addio. parte la Galeotta. 


Fme della Commedia. 
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PERSONAGGI 


ROSINA Giovnnetta bellissima , cd onesta , aman- 
te del Marchesino Ranieri in Roma , ed ora 
destinata in Napoli per moglie del Barone dì 
Trocclua. 

ROMANINO Locandiere , cd Oste , uomo mal- 
vagio e venale , creduto suo Padre. 

CONTE di Ripaverde , Cavaliere sincero o pru- 
dente , amante della Duchessina. 

BARONE di Trocclua, uomo sciocco, ridicolo, 
e facoltoso. 

FRANCESCIIIELLO suo Servidore, Napolitano. 

MARCHESINO Ranieri destinato Sposo della Du- 
chessina , stato amante della Rosina. 

MARCHESE Roberto suo Padre, Vecchio serio. 

DUCHESSA Eleonora Vedova di mezza età , a- 
mante di D. Teofilo , e madre della 

DUCHESSINA Beatrice. 

D. TEOFILO Abate, Cavalier servente della Du- 
chessa. 

NARDULLO Garzoncello del Romanino. 

PAGGI , ed uno solo parla. 

Marinari , Servidori , e Musici che non parlano. 

L’ azione 
La giornata è 
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L'AMAR DA CAVALIERE, 0 SU 
LA DORAUCE. ‘ . 



ATTO P R IMO. 


\ * ,i ■ 

SCENA PRIMA > 

Veduta di Mer geli ina , a destra notile Locanda, 
con loggia non molto alta da terra , ma spa- 
ziosa a segno , che vi si possa cenare , e bal- 
lare a suo tempo , e sarà da una magnifica ten- 
da coperta, e da serico apparato adornata, con 
placche , ed altri specchi per lumi ; Sotto di 
essa archi mattonati , ed in parte diruti , e fra 
la distanza di essi vedesi terra , mare , e giar- 
dini : A sinistra altri nobili casini , tutti bal- 
conati e con tende , che poi si vedranno anco 

. da seriche coltri apparati pel diporto in mare 
di S. M. In prospetto veduta del placido ma- 
re , e del Castello dell’ Qvo , ed in ultima di- 
stanza , Portici , il Granatello , e sull’ alto il 
Monte Vesuvio. Notte. 

Rosina che apre la porta , ed esce nell’ accen- 
nata loggia guardinga , e sulla punta de’ pie- 
di , misura con gli occhi il salto , indi lo e- 
seguisce ; Conte di Ripaverde che si trova 
seduto sopra un poggiuolo , o passeggiando 
giusto ov'è saltata Rosina. 

Ros. C ielo assistimi tu . . . 
salta dalla loggia a basso. 

Con. Chi è là? 
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Bos. ( Qimè! ) una cbe y? per faJti.§uoi v 
Con. Una' Dama che salta da una loggia a bas- 
so due ore prima del giorno va per fatti suoi! 
Ros. Signore qualunque. .voi siete, datemi il.pasr 
so , e lasciatemi andare ; alfine non siete nien- 
te del- mio. i t 

Con. Errate o Signora .* in rjuesto mondo tutti 
siamo di tutti < e devo* ogni uomo evitare un 
male , potendo. r 

Ros. Oh Dio ! lasciatemi , ve ne supplicò . . . 
Con. Fermatevi ve ne priego . . . 

Ros. E da me che volete ? ’JI 

Con. Saper chi siete , dove andar pensate , o 
pcfchc a rìschio di una mortale caduta , dalla 
loggia siete saltata a 'basso. 

Ros. Clic importa a voi sapere de’ fatti altrui ? 
Io nop' avrei osato domandarvene , se da' un 
balcone a basso vi avessi veduto saltare. 

Con. E bene avreste fatto , essendo Donna ; co- 
me io male farei , essendo un uomo , lasciarvi 
libera andare. " . , 

Ros. Che importa , replico^, a voi? 

Con. Importa - molto , e sòpratutto a chi nasce 
Nobile , impedire una fuga , che può disono- 
.1 rare una famiglia. . ■ • 

Ras. E se stando un altro giorno in questa casa, 
costar mi dovesse l’onore, la pace , la vita , 
impedireste voi eh’ io non fuggissi in mano dei 
barbari , giacche tra fedeli nou ritrovo pietà ? 
Con. ( Oh Dio! e cbe beltà mi fa distinguere in 
lei un piccol raggio di Luna. ) 

Ros. Posso partire , o contro ogni legge sou vo- 
stra prigioniera ? . v ,, 
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Con. No cara partir non potete. 

Ros. Dunque avrò invano deluse le accorte vigi- 
lanze di un Tiranno , saltato da una loggia a 
basso , e preso terra di libertà ! Cieli , e per- 
chè mi volete infelice per sempre , perchè ? 


Co. Non piangete amabilissima Fanciulla , sono 
qui per ajutarvi. 

Ros. Ajuto mi può dare solo la morte. 

Con. Ma sola , dove andar pensate ? 

Ros. Dove mi porta il mio destino. 

Con. Di chi siete voi Figla ? 

Ros. Si vuole di un Locandiere , che qui dà. 
pranzi, e cene. > - 1 • 

Con. E non la siete ? 

Ros. Credo di no. J 

Con. Come creder di no?'i f 

Ros. Perchè ho forti motivi da dubitarne . . . 
oh Dio ! datemi il passo , temo di esser rag- 
giunta. 

Con. Non dubitate , ecco il mio sangue , ecco 
la spada , sarò in vostra difesa ; siete in mano- 
di un Cavaliere , che per 1' onor delle Donzel- 
le darebbe la vita. • 

Ros. Io non bramo il vostro rischio , ma voglio 
la mia libertà , eh’ è dono del Cielo. 

Con. Libera siete voi intendo consigliarvi / as- 
sistervi , difendervi ; sola , e derelitta , dove 
andate a quest’ora? che farete fatto giorno? 

Ros. Ho vicino, lode al Cielo, una Città Reale, 
j ? j * |$tixia , e pietà. 


ggio , che dovrà far 


piange. 



tutto in festa è Posi- 


Digitized by Googte 


034 A T T't O 

per mare il nostro amabilissimo Sovrano fu- 
nestar volete la vostra rassegnazione ; risali- 
te alla vostra stanza, e ritornate al riposo. ■. . 
ma prima ditemi la cagione , che vi ha mossa 
a sì sconsigliata risoluzione. 

Mos. Oh Dio ! 

Con. Fidatevi, ve ne priego , fidatevi , per quan- 
to amate la vostra pace , per quanto possono 
le mie suppliche , e per quei lumi vezzosi che 
ancor fra 1’ ombre sanno ferire. 

Kos. Chi siete ? 

Con. Il dissi , un Cavaliere. 

Mos . Il nome ? 

Con. D. Alfonso Albani , Conte di Ripaverde. 

M os. E siete ... 

Con. E sono sciolto , libero , ed unico di casa 
mia , dipendo da me stesso , e dalla ragione 
che sin dalle fasce scelsi per mia guida fedele. 
Parlate , fidatevi ; parlate. Forse ha permesso 
il Cielo il nostro incontro per evitare più mali. 
Anch’io non a caso giro questi luoghi solo, e 
disperato, e non senza ragione ho bagnato di 
pianto quei macigni , su de’ quali mi riposai. 

Jios. Dunque siam noi due infelici ? 

Con. Se infelice voi siete, se disperata, eccovi 
un compagno ; ntm ha la terra di me più sven- 
turato amante. 

Jios. Amale ? 

Con. Sì. :■ tt: 

Jios. E chi ? 

Con. Una Giovanotta Dama che mi riduce a 
morire. » 

Jios. Amore dunque vi porta in ore così remote 
per questi lidi ? 


Dii 


VjC 


I 


Con. Si. Mi ■ ■ ' ' * " * * ! r if • > • r ? » .ni » t »ii 

Ros. E 1* istesso amore mi riduce a fuggire 1 . 


PRIMO. 




Con. Dunque siamo Compagni: ledono infelice 
perchè m. J odia colei per cui ai dò 1 ,' avvampo v 
mi sento morire. . i - 

Ros. Ed io, perchè amata, mi vedo da chi odi*;' 

sdegno., ed abborriseo. ,M > Y. .no ) - 

Con. Sento aprire una»’ porta, • i ' * i \r 

Ros. Sarà un nostro Giovine , che dorme tmt 
pianterreno. ' tv’' ■> .: ’ 

Con. È fedele? • .Vj.S , t 


Ros, SI; per me darebbe il sangue . . \ r J 

i fi' • ' .r‘ 

; ' SCENA II. Ci . 't 


*"• punece , «vane, mosctullc . ..chi è Hoco ? 
Bos. Nardullò 2 'T V' \ r?" ■ 

iVar. Sie Rosi Mi &*’> <ì i-o !»:«;•:• I ’i ’ s n > v t 
Ros. Qui,- qnì. i'. '*• ' •» , •’ '• r i. v»' * 

iVar. M malora, la voce vene da dereto T Sie Rosi?' 
JSor. Taci, Vien qui. -> • j 

Nar. E bo\s corame oca fora l ... chi eti co 
buje ? oi »■ '• v' . w * ». : 

ilor. Un Cavaliere * a cui devo F emenda mia v 
. saltai dalla Loggia a. basso, per fuggire da un 
Fadre tiranno , che cerca rovihar/ni per sem.- 

P r ® • • . u :r' j, n .: 




Ifar.. E sto Signore T *'■ 


ava , mi traU 
iS 
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tenne , e mi consigliò di restituirmi aita mia 
stanca. • * v> ;hii Uiì i ■ . >r . oun*-\t *i 3 

JV^r ; . Vi a che, risico vomite postai va sbglit*-. 
venne pe parità ; si lo Gnore se scota , porge* 
iella vuje. . ■> ii i m off )- i»o 

Ros.i È Vpro, o !>-‘7 im ..tw iti ■ »•* 1>3 .v ?X 

Con . No cara , non pattirate senza dirmi i yo- 
stri casi; fidatevi ,.?vo ne priego. ‘*t* e\ 

•Afar- Cile buò fi dà » lassatenmdla sa gli : ncopp»' 
va. a Rosma. • •• > ■ 

Con. Prendi è un’ oncia: godila 'è tua. **‘>•1 
Far. Obricato a bosf Accellenzia; facite \ó fatto 
vuosto. Sie Rosi ? date gusto a lo Signore. 

Ros. E tu ? 1 1 i. VI i-T ,*> ^ 

Far. E io faccio la spia , chi sa lo sentesse , y* 
aviso ... ,»*, ». t 4 . 

Con. Cara fidatevi. • ' ’ } 

Ros. Mi fido : chi nasce Cavaliere oprar deve da 
virtuoso , e ,cl:i ne, oscura il carattere noi* 
meritò di sortirlo* iM*o Padro è Romano , per- 
ciò è chiamato il Romanino ; nella sua Patria 
faceva il Locandiero , ed io era destinata a ser- 
vir di richiamo , per tirar più avventori alla 
fua locanda: va giorno venne 'un Cavaliere, 
clhe vistami, parve da improvviso fulmine col-* 
pito; di me si accese; ed agio avendo uua se- 
ra , tutta mi svelò la fiamma del suo core. 

Con. E voi? * '<V 

Ros. Ed io in ciò udire arrossii ,.e cercai invo- 
larmi a lui ; egli mi trattenne, e con gentilis-- - 
sime maniere mi costrinse a restare , e restrin- 

S endo i suoi detti ne’ limiti dell* onestà , mi si 
ichiarò perduto amante , e mi offerì su due^ 
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piedi la mano : ad una ospita così disuguale * 
, «JttKfqR W°. sqrpi^j . .povera Fk%.d\u a 
*. Loqaudiejrp , come , di venne mogi ic d,ì , un: (Ja- 
,-rAj^^e^? ppre ringrailenaolo jdel buon, cuore 
epe avea; per. me , lo pregai a lasciarci in pa- 
ce , a lui, ro’. inchinai ^ e., prilli.,.., . :l y /, :: ..y 
CpnV.K ìi^i^ , v, <t • q c ut 

$B6iufe/ WÌ, partir, dovea \a mattina , e si tratten- 
ne o$, atte due altre settipiane. ,,Ah chi può 4>- 
m le promesse * 1’ ampre „ \ giuramenti,,. le 
preghiere g À pienti ! . aljQne,,^ dhj p m p fede* di 
Sposi , e «'on uu anello che* mi pose nel djì o * 
nni .dichiafh. sua Scoglie presente a <ju|l Nume 
fw MtyJhliJpiyetvso è Tempii . 

GfM' •**’ ' :h de . . . v . . * f uvritwtó* 

Ros. Oh stellp! . . . , temo 1 Jftardullo. ? , i, t . ; 

^r.,Fj^e, 1? m^to^L,*:* f- % • .nu'.> 

Cd n. Proseguite, è lutto in silenzio , • 

Ros. E poi ^gllflcitato 4*’.<M0Ì!*Ì> pei r j le v;apti af- 
fari -partir don ile, ; 1* asme antecedei^ <**¥& 
di parlarmi , e gli riuscì . . . Ali chp sWiò .di- 
sile Jpdapipp^ ,Ì sospiri « e le premesseci nmor 
, ^e , 4l hCelti , e 4 gratitudine ; giurò fra due 
mesi di rivedeffp ^ e ■ sposa rmi i;5 a noe tchò, ri- 
nunciar dovuto avesse al suo miitof: Eratclfe} il 
paterno retaggio. Partì , restai \ pjr poche, setr 
timwtp mi scisse fX) indi cessò il carteggio +. afe 
piu di lui ne ascoltai novella. Ba Ronwi pas- 
sammo repente ip Napoli per i . gratin debiti 
che gvea mio padre,, e q.ui stabilimmo la no- 
stra permanenza., $iegue a fare il Bacandiero*, e 
va sempre traverso . .^ comincia a vender quan- 
t’ ha ; infine ... Oh Dio ! sento scoppiarmi 
il cuore ! * 


/ 


(ST 


HVUtf 


• À. 'T T O 

Con. Gòinggìo , proseguite. 

RosC Alfine gli si presenta un- Barone sconcio , 

- ridicolo e eh* esser potrebbe mio Bisavolo , a 

mi cerca iu Moglie , e gli promette mille 
‘ Jictìdi di regalo , acciò dia riparo alle tormen- 
tose indigenze : alla esorbitante promessa cede 
mio Padre , ed a lui senza il mio voto mi 
promette. Il Vecchio ardente avendo comodo 
-*'è f 'Suo bell’ agio , ogni giorno mi annoja col 
■ ' suo insipido amore; ma vedendo le mìe ritrosie 
»' 'vuole a qualunque costo effettuare le nozze. 
Coni. Ed il Padre? < V 
iié$/ Ri 'il Padre oggi riceverà il denaro ,"e for- 
se questa sera sarò la' vittima sventurata di sì 
abbonito Imeneo ... ah dove sei amabile mio 
Marchesino; cimenti rivedessi pria di morire. 
Con. Parlate del Cavaliere che sì giurò vostro 
Sposo ? . 1 ' 

Il os. Sì , parlo del Marchesino Ranieri. . 

Coni Del’ Marchesino Ranieri ! Fiorentino ? 

Kos. Appuntò.- • • * >'■ * 

Con. Òli inviluppo ! questo appunto è il mib for- 
tunato Rivale , che qui attendo tra poco per 
decidere con le spade 1 di ‘chi esser debba la 
»• Duchessina/- ■•* ** •• r- ’»*• ; *»* 

Ros . Quel Duchessina ? ’ 

Con. La Dachessina Beatrice -, 0 Pistessa 1 ch.Ò m’ ha 

- ridotto quasi al sepolcri). ’ - - 1 * *d r! - 

Kos. JEd il Marchesino Rauiéri '. . . 

Con. Ed il Marchesino Ranieri*' è il felice amante , 
e sarà tra poco lo Sposo fortunato , r,! sé la mia 
spada non vi darà riparo» 1 
Ras. E qui ... 


- 
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Con. E qui verranno con altre Dame , e Cavalie- 
ri questa mattina a pranzo , e se non erro , in- 
tesi dal Romanico . . . 

Ros. E vero ! so che una brigata di Dame , c 
Cavalieri venir dóve qui a pranzo,; a tal line 
mio Padre ha coverta , ed adornata la loggia. 
Oh novella ! oh incontro ! oh cimento ! 

Con. Ecco , clic restando in vostra casa , senza 
andarlo cercando , rivedrete colui , che si giurò 
vostro Sposo. 

Ros. Oh Dio! e rivedrò quest’oggi il Marchesino 
Ranieri ! 

Con. Lo rivedrete a fianco di un’ amabile Giovr- 
netta, che sposar deve fra poco. 

Ros. Oh barbara incostanza ! oh nera infedelta- 
de ! oh amor mio traditp ! piange. 

Con. Perché piangete ? costanza ; se volete ven- 
detta mi offerisco io di versare quel perfido 
sangue. 

Ros. No , tanto non chiedo ; la sorte di un 
duello corre per due; venga qui l’ingrato, mi 
vegga , e sbalordisca. 

JSar. Signò? si ve pare , avasta mo. Sie Rosi , 
ncoppa va. Sapite ca pe provedere ,pe sta ta- 
volata cb’avimmo de Darpe', e Cavaliere s’ha 
da soscrc matino lo Gnore vuosto ? 

Ros. Vado; caro Nardullo fedeltà, pensa che di 
te solo io mi fido. 

Nar. Dormite. 

■Con. Eh Ragazzo tacete, merita una così amabil 
padroncina tutta la fedeltà. r > y 

Nar'. A chi ? pe la Sic Rosella nce melfipppp, la 


vita. 


rii i 


Il i *»4 

X ' . 
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Con. Sortila iitene , e dalle coraggio ndle stie sven- 
ture.' i ' * V . 

JVar. Co tutto lo core, 

2ìotf. Permette il Signor Conte? 

Con. Addio bèllissima Fanciulla. 

Bos. Si farà vedere quest* òggi ? J 
Con. Si cara.- ' * / ! . \ 

Rosi Per amor mi» fatetrso della vostra pruden- 
e '■#£, sfuggite di battervi col Marchesi^ Ranieri. 
Con. Oh qyesto no. , •’ / } 

Kos. Come no 1 m’ imponeste di restituirmi a ca- 
sa , ed io contro le mie ripugnanze piega? la 
- fronte ; vi cerco in grazia di simulare per a mot 
jnjd , e voi \ . ■ ì ‘-' ' 1 •' ' . ‘ ; , 

Còti. Ed id' vi ubbidirci , quando sinceramente 
sapessi v se àd evitare un duello vi spinga la 
prudenza , o un residuo d’ aiuole per il Mar- 
chesiao Ranieri. 

JRos. Potrei facilmente sincerarvi ; ma perde il 
merito di ubbidire, chi cerca esaminare il , co- 
mando. 

Con. Ab Rosina ! voi l’amate ancora ; ecco perché 
< cercate salvarlo dall’ ira mia. 

Jtós: Ah Conte ! por lai concepita .gelosia voi sfi- 
dar fo volete, non per vendicare i torti mìei I 
Nar. Signò vasta accossl fece volile arroiuà 1 

C'on. Se sapessi di certo •*'. % * •' * ' ‘ 

aj ir--.. i ■ • -<‘i n* < 


JVar. Vasta mo 


«... -1 


Con. Se sapessi 4i certo . . , ' V,* > , 

ÌVkr. LaSsàtéla’sagll ‘ 

/i r* _ r 1 • 1 j 



; 


4 
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Ros. Ah Conte, e come possono due brlevi mo- 
menti cancellare di più anni 1’ amore ? È in- 
fedele, è vero; ma fu il Marcheslho RanieVi il 
primo , il dolce , il tenero amor mio; lasciate 
ch’io lo rivegga, e che gli rinfacci le sue pre- 
messe ; e poi se il cuore ce lo consente sposi 
la novella amante ancor su gli occhi miei. 

Con. E poi . . . 

Ros. E poi ancor sugli occhi suoi sposar saprò 
chi mi destina il Padre. 1 ' ^ 

Con. Oh Dio ! il Barone ridicolo eh’ esser po- 
trebbe il vostro Bisavolo ? 

Kos . Sì. * 

Con. E perchè darmi questa puntura crudele? 

Ros. Perchè i Cavalieri son sempre tali , e colei 
che troppo sollevarsi pretende può fare d’Icà- 
ro il volo. 

Con. Ed io . . . 

Ros. E voi Signor Conte dovete alla Patria, al 
mondo ,• a- voi stesso dare • esempj • onesti , e vir- 
tuosi; amando una misèi'a Locandiere sareste la 
favola delle nobili adunanze, cd io forse irti 
esporrei ad uh secondò abbafndonamèntó. 1 

Con.' Ed il sincero amor mio '} * ' ; 

Ros. È degno di una Dama distlhfa , non di 
una misera Cittadina. Che mai in me trovate, 
che possa innamorarvi ? pòvere , infelice , ab- 
bandonata, e scherzo della più rea fortuna. 

iVar. \ia , vasta accossì , saglitc mo . . 

Con. Caro Nardullo aspetta un altro momento. 

Jy/ar. E che buò aspetta ; pe n’ onza ajc avuto 
diece docate de commodità nfi a mo ; refunne 
n auta cosella , e facile 11’ ora vosta. 
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fon. Prendi un’altr’ onci*., n 

Nar. Facile Io fatto vuosto senza pressa ino. 

Co. Almeno ditemi se spiacevole son io aeli oe- 
j.;ehi vostri? ( • . f. 

Mos. No, siete un gentil Cavaliere; il Cielo vi 
..conservi ,4 . colei eoe prescelse per vostra spo- 
sa - * » « rivederci , . addio, via. . 

Con. Che bellezza! che grazia ! che virtuosi sen 

, . timenti I ’ .. 

Nar. ( Vi a che riseco' s’ è posta 1 ) r>, 

C t on, Neghi adesso chi può, ; che l’ amare, non 
sia destino. *. 

__ . ; -JL i . , - ' • • ■ i 

Nar. ( Cbisto sbarca sulo f ) . 

C°n- Caro ragazzo raccomandami alla cara Rosina. 

tifar. Da quaut’ha che no ha veditef» ' 

Con. Oh .Dio ! che mi succede !, son morto ! 
via. “ 

Nar. Vi la mmalora : po dice non pensi a 
; male ; io si non sapesse la sie Rosina, deciar- 
- ria ca ... ...non sospettammo . cornine 
non sospetta? No Cavali ero vede zompi na fi- 
ata da ma Loggia a bascio , e la fa torna a 

la cammera soja ! gnorsì ; li Cavaliere , so one- 
ste , e bertoluse , .. . e tanta ne sacc' io , che 
hanno la notte secotanno mappine? e chillc non 
fanno autorità , usde pe tre o quatto mela fra- 
‘ cete , vuò dì ca tutta la colletta non serve ? 


arn so li jbqone , e li triste. parte. 

. . . <•(» , . - C-./.. 

. iti </: i I k i. f , ‘ i ►. •« ,.i . . . . . .*»«>’ * 

*, y a\.\ t> j‘. r y j » ■ vh ( * i! * * *V> : 

» * r 't I u .il ! ‘ »,i » f ' >, •. Sa 


< : HIY •• •<.. ■«*; . ’ <: , 


Digitized by Google 


L 


P ' R I M 0. , 

SCENA III. 




K rjsM.i/ 


.1 

ni* 


Barone di Traccila e Franceschi elio. 

. ifci- - \ .f 1 • *- 


Bar. X’ rancischiè? 
Fra. Llustrissemo. 


■ -...ai u. 
»u*» 


jL f IL. • •» jrt > . ^ 

Bar. Accellenzià a fus?’ acciso io eli e te tengo. 
Fra. Signò perdónateme , lo llustrissemo v’ aggio 
i^so dared« ( il’,aute. -ut '■ \ 

Bar. Da chi mme serve voglio Accellenzià e mesa 
Fra. Io ve do pure FAutezzji. r_ , , , • , vy -^ 

Bar. E puozze ( sta buono ; nce pierds piente 4 e 


lo tujo? 


«tizi II *| I | 


1,1 


Fra. Gnernò. , v( . . . . 

Bar. Saccio tanta Gavalerotte . che hanno lo tu 

• »• 'il n-'i > Vr i 'i_ •W- 1 ' ' il 



caputo ? 

Fra. Llustrissemo si. 

Bar. E mbe ? che mmalora aggio ditto ? Da ca- 
, po : Francesehiè ? , 

Fra, Llustrissemo j * 'ù 

Bar. Che dice ca non te paccareio?,,.,.. . : 
Fra. Accellenzià. . • -s 

^«r. Comme mme l’ha data moscia f lassa ì chiù 
priesto , fuss’ acciso tu a e mamme ty. Nce sta 
ne varchetta lioco? , " ", " ’* \ 

.rra. JLilusrnssemo no. . * ^ ,t 

-Sor. E mbe predecanjmo a lo desierto. 

Fra. Signo io nasco Artista, ?vitc ditto tea cbiste 
ve danno lo llustrissemo. 
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Bar. E mo che fajc ? 

Fra. Lo criate. 

Bar. E puozz’ essere mpi$o a tc, c chi te tene; 

tu aje da penzà chi si mo , non chi si stato. 
Fra. Mo mme so fatto capace. 

Bar. Franceschiè ? • T 

Fra. Accellenzia. l * ' 

Bar. Si nce vuò dà forze bene , sì nò lassel^Ya 
mtnalor* ; so Barone , o so cuomo ? 1 ' ,v '" 

'Fra. Petbhè riórt v* assettate t "i ^ 

•Bar. E # non dice male: perchè aie statata la 
torcia ? 

Fra. Ca va schiaranno. ' 

Bar. Tu si novicllo a lo servizio mio , teèonipia- 
tesco: Iu so Barone de Trocchia, e tòago cin- 
co milia vassalle, nfraUommcne, Donde, pee<^» 

1 re , vacche , e ciucci ; ,ch’ è quaccosa Sa 1 ’’ 
Fra. Sicuro'. 1 1 ' '•* ’ ' . " • 

Bar. Ten'g p decè cartine, pràtico la nobiltà,, e 
mme tocca. Salcio ciertè , ché So state figlie 
de Mercante , e co no poco de ntratoldUi che 
hanno , 414 paro de cavalle nzeftate a ciuccie , 
c na tctttmbrtella ; Accellenzia cca , Accellenzia 
llà ... E na vota «ddimmannaje 4 qa, Orlato 
de chisse: Ne? perchè vonno F Accellenzia? in 
che mme respose ? lu r ‘ . . ’ M 

Fra. Signò, che ve rispose? 1 

Bar. Ca I 1 Accellenzia le toccava, stante p^attfcrt- 
vano co la mèglio Nobiltà de Napole. 

Fra. Donca chi pratteca co li Nbbele titolate. .. 
Bar. Le tocca a poco a poco F ÀcccHenzia. 

Fra. E pratticanno io co bost’ Accellenziaqhe sl- 
‘ te nóbeleV'b titolato 7 ‘ * 

.irlx;. 1 !' i*. ' ì W lni' 3* 
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Bar. Nne può ave na re fola tu pure co lo tifili 
po : Franocschiè ?' 

Fra. Accelienzia. 

Bar. Mo non t’ appretto ; nnant* a T aggente 
scTiiasséja , e massetto ogge , che farò il Zito. 

Fra. Salute c Figlie mescole Accellenzia. 

Bar. Ca perchè m’ iricaso? per far , che dal mio 
inclito tronco ne scaturisca un degno Baronci- 
no , vero Eretico <^i quanto possiedo. 

Fra. Signò , e chi ve pigliate ? 

Bar. Una Nenna che meriterebbe la mano di A- 
lcsandro il Grande ; lo saje cliisto ? 

Fra. Gnorsì , a me volile ftiparà Alisaudro. 

Bar. E chi è ? 

Fra. È lo tavern&ró abbascio Piedegrotla , ,'cb’ è 
tanto no piezzo d’ omino. 

Bar. È la natala pasca iene' te valla pp lo frisco 
A la vocca de lo Stoinmaco. A lesa udrà il Ma- 
cedonio Vincitor del munno, ciuccio vestuto. 

Fra. Nzòmma chi è la Zita? 

Bar. È Ssa Figlia de . . . ma silenzio sa . . 

de sto Romaniello. , v 1 

Fra. Cheli a Nonna eh' a le bote serv y a tavola? 

Bar. Ha fenufo mo. 

Fra. E qnanno po V’ è Mogliera , pur* Acccllen- 
zia a essa ? 

Bar. E tu fanne de manco. 

Fra. E nce so de st'asempic l 

Bar. A visse tanta vozzole. 

Fra. A Nipote ? • " . * 


. 


Bar. A Napole. 
Fra.' Mo in atto? 
Bar. Mo, 
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Fra. Io stupesco ! * rl w . v\ 

Bar. Ma si stare ausanza , diceva lo Schiavo. 
Saccio na cicrta Casa nghiasto , che prctcìme 
P Accellenzia , e corre senape co ticenzoue : e 
sienle ogno taniilfo : Accellenzia ? ncc vo lo 
• Intrido : Accellenzia ? nce vo lo sale : Accellen- 
zia ? ncc vo na sarceua; ma io Franceschiello 
mio ten^o P amia. 

Fra. Signo scusateme , m’ asciato a poco a poco 
co bosta Accellenzia , da tre gltiuorne che ve 
servo. 

Bar. Pare che bedo na varchetta. 

Fra. Accellenzia si , che la volile ? 

Bar. Chiammala. 

Fra. Vacchetta ? viene utorra. Sigili) addò vo- 
lit’ire? ♦ 

Bar. Voglio ire ufi a lo Capo, o a la Gajola pc 
trova no poco de pesce buono : lesserà mine lo 
ccrcaje Papà Romaniello ; c si no bedo mo, 
adios pesce ; massemamcntc ogge , che so li 
quatto d' Agusto , ed e Dommeneca , pc lo 
"Riale passeggio. 

Fra . Nn’ avarrà tavolale sto Romaniello ! 

Bar. Nne fa una che ba pc dento ; nce veneno 
tre , o quatto Paine con i loro fiancheggiatori. 
Fra. E boscellènzia ? 

Bar. E io àggio na carniera , e chillo barcone 
Uà ; lloro hanno dojc cammere e quella lpggia » 
la vi, aparata de seta, e placche e stasera 
nc’ è festino % suone , abbaile t cena , c ba 
«correnno. , • • 

Fra. E no ve volit’ aunire co sta nobeltà che be- 
ne , Accellenzia? \\ 
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Bar. Io non saccio apcora chi so , c po voglio 
chiacchiariare solo co Rovina mia. 

Fra. E lo Patre t Accellenzia ? 

Bar. E lo Patre acconscntibiinini , io mollo la 
scotta , e isso serra 11’ uoccliie. 

Fra. Ecco cca la varchetta , . . azzecca cca ; 
volile Siigli? ‘ 

Bar. Jammoncenne. Franceschi^,. 

Fra. Gno ? 

Bar. ( Mo è stat’ acciso ! ) se fa patto o no ? 
Fra. Saglitc Signò ; li Chiaise so buone figlie ; a 
lo capo va. * , . 

Bar. Franccscbiè ? va in barca. 

Fra. Commannatc? volile niente? 

Baj Voglio lo cancaro che te roseca : che mare 

‘ nc’è? • V: c . :ìm 

Fra. E’ na tavola: a biijc; dojc Lotte va. 

alti marinari. , : ; r 

Bar. Franceschiè ? seduto in baiceli 
Fra. Signò ? 

Bar. ( Io rao no stess* a mare , sa da tjuant’ bau 
1’ avarria paccariato ? ) Franceschiò? 

Fra. Che boi ite ? 

Bar. Una de elicila , no ve sia pe comnianuo. 
Fra. Ah! la pi[>pa? è lesto. 

Bar. Franceschiò ? 

Fra. Signò ? 

Bar. Si terra te scornino de sango. partano , 


1 


IfiMf ■» fi* K?-. 

ijftowtj- li rKfiiO/i , «a. '***■' 

1 


. id bV /u : 

«<1' « > 

. 


Digitized by Google 




aSB ATTO,! 

! »! . i H » 

•'•jpt t“* a t '< tr ivr ’À’ tv ! ,?i tt ^ 

* ./m; .'iPiCl Ai <5v -w^iilriniiib 

u Romanirio , è Nardutla. ‘f ■ / .!l \\ 

*1 o h > tH Ci , »ii ,4 .l . tf,a 

.'• f /:-♦ 'Il C . < "t !* , 

p j A .Bb i . •. . •• >. , l.'.’v 

fiotti. uante bottiglie sono vi di vinQi^bjfe- 
stiero ? ' , , ' ‘ ,r V - ■ 

Nar. Cioè de cliello che clamino pe fprastierp"? 

sett’ aute. , vT 

^• J isb g^^provedtra.;^ t . ^ 

JVnr . tr ro\ olimmo ; cinco fante la carrata 4 Greto 
a la Corzea addò lo soleto vecchiotto , e arraooÈ- 
mediamrtìò. , 

ìiom. Ma venir dei vpkndo. ; i 

v.;'i i, . • v*5irrT'f* » j. tj.i < v>'-c 

JVar. no oenulo, e buono. * • 


Rom. • ca f a ^g,i l QC^Q, fi^quq carlini.. • , . /t v 

JMcir . "atro ? cheHo pare proprio vino forestiero : 
lo mettimale dialo a lq boccette } le soggcllam*- 
mo , è ‘nonni.’ 

Rom. Polli ne abbknyji ^ lavori di paste ancora ; 
nn poco di vitella sarebbe necessario,, 

Nar. Gnorsì , nce ve. r ; > 

Rom. Ma sai rjual vitella vogl’ io ? 

Ntir . Saccio ; Vitella co la lana. 

Rom. Ecco altri otto carlini ; il resto prendine 
fegati , e cervella. 

iVnr.Pe qo fritto , va. i>epp ; nce vq auto ? 

Rotti. Provedi de* limoni, dell' erbette. 

Nar. Va bene. 

Rom. Ho parmeggiano, mortadelle, sopratavoli, 
confetture; al pesce ci penserà il Barone; non 
occorr’ altro , sollecita. 
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la Cwiià aggio da «fcsere,. ; >i , 

Lnm. Seni!? ... : . .... 

Nar. Coiumannate. , ' ... 

Barn. U« foco di rosoli.. ^ 'V - ; J 

Nw. Gnor,, oce vo. • • 

liom. Prendine un pajo di libbre al fomlapp., ipa 
del migliore. , , >v 

lyar . Onorai, ca po 1 q mcttiqnno dinin.filaicarrafi- 
ne longhe e diceno 36 fai^^ m* t/ ( e ,« isso 
U,«mo 5 > 

m Js.; ft, 1>“0“ spesa. . - .,..i 

JYar. A llorugnurc. 

>■ mi ; • • 

1 '••oSl'rnp * dio* »-j!inr *io*> ; »Ji 

. *» • l-*rt . y. miMl •ÌYnì: lì ti ii in 

i i !j ; ! w i. aJj^ ! ■ . « -li ■ lii'm q:'(j H .<• 'A 

•V.V , JtomanwQ,, \p BwrKb, < iT 

R .oJiif^or*. '• 

0 . . ffrf. . A 

0S,n o a? v,. f 0UUf1 ;ì ... « 

-«or. signore? . 

-Ro/n Esc, ^ ^ Kia r(</ . 

«or. Adesso; eccomi a yq«|i. ,***.»*«* \ 

«o/ra. Siedi. . ... 

lios. U’bjlidisco» • -V 

«om. \ edi come spunta il Sole» allegro,, e belio, 
«or. Per me spunta sempre torbida, e funesto. 
Bom. Perchè? , ., ... 

o *' vrr erch ^ 7*f Ma sono , amata. . f*., 

Jtom. Io non t* amo ! 

Bos. No « perdonatemi j se , mi brinaste tóon -for* 
zareste la mia volontà, eh’ è dono del Cielo. 
Borri, Comanda , filar, ebe consiglia un Padre fc. 
moroso^ li Barone di Trocchia a*;te destinato h 
ncco * genero» » allegro., . > zitto,, *> che Tuoi 


CL 
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«bb^ moebo"," 1 T ° ™“ zatof ^cheperrij? 
*“'to ti dL e ^ 0 ™’ s ':°’ che . fra 01,0 8 fc *' 

10 » tu ben sai ananfo * * * ^ aS 3 ’ S0 ^ ea 
nude , c mnZ 1 poVrere s P 0Sfl Pongono 
iti mariti T ^ fapie ’ unirei loro giova- 

i? 0<r . ji Scia lacq a ano altrove. ‘ ' 6 

-Rom. I! Ri 06 d j. Tr occJ,i a . . . 

a > Ito voeliri^' 1 Crocchia , è lo Sposò tuo ; 
Aor s ’ V °g 4 ‘° cosi, e basti. * 

£° So m, ° ! « quando ? 

genze- fi® Se vuoIe - sai le mie indi- 

tr «PPoL ““ Ti* 5000 , sost e«uW a fòrza di 

mi darà ilC m ‘ e ,, SCU( !‘ ch e a quattr’occhi 
Jlos. p d ™ ne solleverò le mie angustie 
Ho m . P er ™«»e scudi sacrificate una fiolia' r 

* spolpato SaCrifiCa,ei dand0tÌ - Zterh inolio. 

M° S - aìid ° ■ • * , . / 

m - Come no? V 4 •• .... 

Non sarà mai. 

Non contradire, clii tì rompo le coste 
/j 0j s tmnaccioio. P C0Ste ’ 

*°ZJ? Ìtl **»> Ba- 

sperato • se nprrt ■-* • pensa eh io sono di- 

f- Ù quali LdTIl mio% SCUd ' |,er 

noa basterà ad estinguere P ris< ? l S lrnt -'nto ) 
tuo sangue. g * mia il 

^ói Md Sdk >*«* qual dritto avete 

•' thi «^at^cbiu^jV^^^ 
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Bos. Io non amo il Barone , pensateci. 

Bom. A me che importa ? 

Bos. Anzi l’abborrisco quanto la morte. 

Bom. Abborriscilo , ma sposalo. 

Bos. £ sarebbe giusto che una moglie odiasse il 
marito ? 

Bom. Non saresti la prima. 

Bos. E come consolar mi potrei accanto ad ■■ 
marito di mio controgenio ? 

Bom » Con la presenza di un Caralier servente , 
che sceglier potresti a tuo piacimento giovane , 
e bello. _\ 

Bos. Ah Padre tacete ; e di quai sentimenti av- 
velenar cercate il povero cuor mio; l’unico a- 
more esser deve il marito * e alla sua pura fa- 
ce ardere soler deve una moglie onorata. 

Bom. Anderesti fyor-di moda; l'uso presente... 

Bos. Usi abbominevoli,e contro le leggi della o- 
nestà io detesto , ed abborro. 

Bom. E tu ama solo il marito eh’ io ti destino. 

Bos. E che devo amare in lui la scioccaggine , 
l' insipidezza , la sua cadente etade? 

Bom. Un marito vecchio , e facoltoso dev* esser 
gradito da una Giovanetta. 

Bos. Perchè ? 

Bom. Perchè può morir presto , ed ella per po- 
co che arrischia , può guadagnar molto. 

Bos. Ed una povera donzella deve legarsi con 
un marito , aver secolui comune stanza , ta- 
vola , e letto , e desiderargli potrebbe intanto 
per distaccarsene la morte ? ah caro Padre , 
far fi potrebbe , se dopo il rogo non vi fosse 
e mercè da sperare , e castigo da temere. 

Tom. VII. V Amar da Ccw. 1 6 
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34.1 ATTO 

Rom. Ecco il Barone in barca . . . così vi vo- 
glio sollecito , e matinante . . < ( trema Ro- 
. sina ; uno sgarbo , replico , può costarti la mia 
indignazione. ) 

Mot. ( Oh morte ! ) 

Rom. Coma dal Capo ? 

S C E N A VI. 

* * * • 

Barone , e Franeeschiello sulla barca , e -detti. 

Bar. JP e trovi no pòco de pesce , secondo mi 
commdastivo jerisera caro Papà. Franceschiè ? 
Fra. Sigilo ? 

Bar. ( Puozz' essere acciso. ) Piglia sto pesce. 
F/a. È lesto. 

Bar. O sie Rosina bonnì. 

Ros. Serva sua umilissima. 

Rom. E siete andato voi stesso a trovarlo così 
, per tempo? * 

Bar. Io sarria andato pe te servì a lo Capo , a 
la Gajola , a Pozzulo , ma l’aggio trovato nte- 
sta le Scole pie , e non me li’ aggio fatto sfer- 
ri pe denare . . . Franceschiè ? 

Fra. Commannate. 

Bar. ( Puozze morì de morte subitanea ! ) Fa 
ve 4 è lo pesce a la sie Rosina. 

Fra. Eccolo cca. 

Bar. Nn’ azzetta lo buon anemo; nceso dece tre- 
glie de morza de no quarto 11 ’ una ; nce so 
dudece palaje famose , quatto ciefare gtuosse , 
doja rotola ale calamare , e purpetiell* , e na 
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ventina de mazzune gruosse e pinte Rr\ ; ntntto 
so sidece rotola. 

Rom: Quanto i’ avete comprato? 

Bar. Bagattella. 

Rom. Ma pure ? 

Bar. Un’ onza di trenta carrine. 

Ros. L’ avete pagato caro. 

Bar. Caro ? ogge vuò vedè l' accisione ; cca ver- 
rà tutto Napoli, bella j ornata , è Dommeneea, 
so li quatto d’ Agusto } vuò pazzià .... ad- 
dò si ? 

Fra. Signò ? 

Bar. ( Vainetta a la panza. ) Paga la varca. 

Fra. E lesto. 

Bar. Vi ca si è poco torno a mmare. 

Rom. Troppo incomodo. 

Bar. Che ncommodo, che dicej pe servire a as- 
sona jarria pure a Spagna. 

Rom. Vado a ponerlo nella grotta. 

Bar. Che grotta , non bi ca friccecano. 

Rom. È vero, ma la stagione caldissima potreb- 
be nuocerli. ... 

R os. Vengo con voi. . . "■ 

Rom. Resta tu. \ V 

Ros. A che restare ! * • 

Rom. Perchè voglio cosi ; sedete Signor Barone.-. 
via. 

Bar. Cara Rosina , e qual disastro amico mi ti 
presenta sugli occhi matino matino? come ave- 
te dormito questa notte ? 

Ros. Bene. 

Bar. E io niente affatto : vota , gira , martella , 
sa comm’ aggio appapagnato no poco ? co la 




*44 ATTO 

pania sotta j mine so sosuto po , e mine so 
puosto a la cascetta, e llà pemanno a sta fac- 
celi vosta , rame ne jeva doce doce , e sarna 
caduto de cuorpo • nterra io , e ai Peppo , si 
non faceva cor di Lione , e rame manteneva. 

. Ros. ( E un uomo così roaio , e scimunito do- 
vrà esser sino alla morte il mio compagno . ) 
Bar. E si no mm’ aje creddeto , Franceschi . . . 
Fra. Commannate. 

Bar. Franceschi? 

Fra .. Eccome cca. 

Bar. Che dice tu mo, ca non se revota Posili- 

CQ ? . . . 

Fra. Perchè ne Signò ? 

Bar. Pe te. 

Fra. Pe me ! e ch’aggio fatto? ... 

Bar. Niente va. Da capo : Franceschi 7 
Fra. ( Vi che fremma ! ) Siguò ? 

Bar. Quanto si ciuccio ! 

Fra. Che bolite? » . 

Bar. Una de ehclle che tu saje; te vaa lo tre a 

cancaro. 

Fra. Ah ! na pippa? 

Bar. Gnernò. f 

Fra. Na ntorcia? 

Bar. Gnernò. 

Fra. Na varchetta? 

Bar. Gnernò , puoii* «vè na scannaturata pe 
scagno. 

Ros. Ma che volete ? 


Bar. Isso lo ssa. 

Fra. Na fronna de lUUtra 
Bar. Gnernò. 
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Fra. La legatura ? 4 » . 

Bar. Mannaggia dii ncuorpo V ha portato . . . 
no nce fosse la sie Rosina , te vorria scommà 
de sango. 

Ros. Ma cosa volete da lui ? 

Bar. Isso lo ssa. 

Fra. No m’allecordo, Signò. 

Ros. Via in grazia mia , dite che volete da lui. 

Bar. Niente. 

Ros . Mi sdegnerò se non lo dite ; che volete? 

Bar. Niente. 

Bos. Diffidate dì- me ! che volete ? 

Bar. Ma si no lo saccio manco io. 

Ros. E come saper lo può lui? per me Io com- 
patisco , che servir deve un Padrone senza cer- 
vello , perdonate.. 

Bar. Che te pare ah ? pe ossoria so chiammato 
senza cervello ; va buono ? ( Acceilenzia , • puoz- 
ze jettà no* butto de sango, Acceilenzia.) 
piano a Franceschiello .• 

Fra. ( Ah gnorsì , gnorsì ! ) 

Bar. E accossì sie Rosina , quanno sarà quel for- 
tunato giorno , che dar vi possa come Sposo 
una tenera astrignitora ? . 

Ros. Non rispondo , perchè non vi capisco. 

Bar. E ogge mme capisciarrai ; vedi la palom- 
mella. mostra una fede di credito. 

Ros. Cos* è quella carta? 

Bar. È una ciotola di mille docati per il tuo • 
Papà. 

Ros . ( Prezzo infame della mia libertà. ) 

Bar. Sarraje la Reggenella mià . . addò jif 
( dance mo. ) . 


Digitized by Google 


\ 


*4 e a t t o i ■ 

Fra. Àccellenzia? 

Bar. Se n’ ghiaia la varca? 

Fra. Àccellenzia sì. 

> Bar. L’aje pagata ? - 

Fra. Àccellenzia no. 

Bar. E perchè ? 

Fra. E non bolite varchiate ogge Àccellenzia? 
Bar. Sicuro. 

Fra. E la pagate ogge Àccellenzia. 

Bar. So Lodane ? 

Fra. Àccellenzia no. 

Bar. So Chiaise ? 

Fra. Àccellenzia sì. . ■ 

Bar. ( E no chiù pozz’ essere ropiso, non hi ca 
dà ali’ uocchie mo ; die mmalora nn’e scarre- 
cata una nave ! ) n’ aggio viste ciuccie a mun- 
no mio , ma comm’ a te no. 

Fra. Mo no ve poti te lamentare Àccellenzia! 
Bar. Io , pozz’ essere mpiso ? 

Fra. Àccellenzia no.* 

Bar. E pe te so mpiso. 

Fra. Àccellènzia sì. 

Bar. Valtenn' a mmalora . . . se £ avventa. 
Ros. Lasciatelo- stare. 

Bar. V attenne; ajuta dinto a Papà. 

Fra. Àccellenzia sì. 

Bar. N* asci chiù ca te sbentro. 

Fra. Àccellenzia no. ( Mo state buono pe no roe- 
• se. ) piano al Barone , e via. 

Bar. Che ciuccio ! 

Ros. Ma che volevate da Ini? 

Bar. Basti accossì. Cara la mia Rosina sempre 
siete stata agli occhi miei una Bclluccia , ma 
oggi Bellona. 

f " 
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Ros. Perdonatemi , non intendo. 

Dar. E pire dinto a ste quatto parole nce sta 
no Tomo d’erudizione; per esprimere con ele- 
ganza , che sempre siete stata bella , ma oggi 
state bellissima ; ho detto belluccia , che in 
buona lingua accossì chiammammo le Scigne , 
e Bellona Dea della concupisceuzia. 

Ros. Grazie. 

Bar. E che grazie , c favure , si bona mmalora ! 
. m’ aggio preso l' incommodo , o ardire come 
vogliami chiamarlo , di portarvi un ricordo : 
oggi so li quatto d’ Agusto, che st’anno so be- 
nute a li quatto del mese e de Dommenica. 

Ros. E che perciò? 

Bar. Dir voglio che in queste giornate arricorde- 

. voli , si suol dare a chi s’ ama un segno del 
suo disamore. 

Ros. Disamore ! 

Bar. Dissamore , cioè doppio amore. 

Ros. L’ amor mio non si acquista con doni. 

Bar. E pure ho studiato che di tre maniere si 
acquistano i cuori delle donne : le Dame con 
servircle , le Signorelle con donativi , e le ba- 
jasse co mazzate . . . 

Ros. ( Che bestia ! ) 

Bar. Questa è una riputazione d’ oro ; so che 
mai ne avete avuta , vi priego ad accettarla co 
pigliarevella. < 

Ros. Comecché a me sconverrebbe di portarla al 
fianco, cosi vi priego a ritenervela. 

Bar. Ma acciò in ogn’ ora vi ricordate di mi , è 
necessario lo rilorgio. 

Ros. V’è quello di strada. 
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Bar. Qua ? 

Mos. Quella di Piedigrotta. 

Bar. Chillo non sona majc , sta guastato tridcee 
mise dell’ anno , starla frisco ; via graditelo. 

Bos. Non posso. 

Bar . Ve ne priego. 

Mos. Perdonate. 

Bar. Ve ne scongiuro ; vi c'a lo scongiuro a po- 
tente sa. 

Bos. Ve ne resto obbligata. 

Bar. Mala fortura del supplicante . . . è lo va ■ 
ro Papà ? vedendolo venire. 

SCENA VII. 

t 

Bomanino , e. detti. 

Bom. Che? Qualche solito sgarbo della ritro- 
setta Rosina? 

Bar. Mala fortuna; le voglio dare una riputazio- 
ne, eh’ essa non ha avuto maje, e non si de- 
gna di accettarla. 

Bom. Oh bella , essa la desidera , e più volte ha 
detto di voler vela, cercare ; or da per voi stesso 
ce P offrite, e fa la scornosctta !. . . datecela, 
datecela ; fra marito e moglie non ci vuol ròs- 
sore ... , ■ .* 

Bos. ( Ed io ... ) 

Bom. (• Zitto, j) 

Bar. E si la mogliera se piglia scuorno co lo 
marito hanno fritto lo fecato ! 

Bom. Datecela. 


i by Google 


I 


/ 



1 

P R I M O. a4 9 

Bar. Eccola cara mia r così dar vi potessi lo 
scettro del munno. • • 

Ros. Ma ... ' * 

Rom. Ma dir vuoi , che a te non conviene ? ti 
converrà quando sarai Baronéssa. 

Bar E dice buono; a gran Signore piccolo pre- 
sento. . 

Ros. Ma io . . . 

Rom. Ma tu a che render ce lo puoi? prendila , ( 

ce lo renderai quando gli sarai moglie. 

Bar. Dico , aggio da sta chiù co sto niozio 

romano ? • t • • \ 

Rom. ( Prendila , oh misera te ! ) di furto. 

Ros. La prendo , e ve ne ringrazio, e piange. 

Bar. E perchè piangete ? 

Rom. Per 1’ allegrezza : venite meco. 

Ros. Vengo ; mi dia licenza. viano. 

JBar. Uscia si accomodi nenna del mio core. 

.. SCENA VAI. 

Barone , e Conte di Ripaverde. 

c 

Bar. V_jbe modestia incomparabile ! . . . e po 
tanto dell’allegrezza, che è scappala chiagnere. v. 

Con. Mio Signore. 

Bar. Serto di loro Signori. 

Con. -Son solo , e dite servo di loro Signori? 
j Bar. E ho detto bene. 

.* Con. E come ? solo son io. 

Bar. E io nce stongo si, o no? 

Con. Ci siete. ■ 
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J Bar. Ergo aggio ditto bene : simmo due ? e va 
bene, servo di loro Signori, io, e tu. Si vuol 
sedere il mio Padrone , acciò stia più disagiato? 

Con. Sediamo. Era con voi quell’ amabile Dou- 
eclla , e poi ^ ' V v 

Bar. E poi se n’entrò col suo Papà. 

Con. Povera figlia! il Padre suo la rovina. 

Bar. L’arroina ! e corame ? dica di grazia ; son 

- Cavaliere, e fra di noi ( che tale' mi parete a 
i guarairaenti ) si parla co la si candida. 

Con. Il Padre vuol sacrificarla. 

Bar. Come si faceva antico tempore ? 

Con. Vuol darla in moglie ad un certo Barone 
ridicolo , scimunito , deforme , cadente. 

Bar. ( E non mme lo manna dicemmo. ) Uscia 
lo sa? 

Con. No; povera Figlià ! mi si dice. . . . 

Bar. Agge pacienzia : Barone di ?.. . • 

Con. Di Trocchia. Mi si dice che sia deforme , 
e sciocco a segno , che si è reso favola , e gio- ( 
co delle più folte adunanze. 

Bar. E uscia no lo saje , e te miettc la lengua 
al tu mme ntienne , e parie accossì? 

Con. Parlo cosi , perchè me ne fu fatta da un 
labbro sincero la descrizione. 

Bar. Sì aveva descrezzione , non diceva male 
di lui. 

Con. Me lo hanno attestato molti amie? ancora. 

Bar. St’amice parlano pe mmidia; lo Barone di 
Trocchia , ha dèce carrine , ^ nobele , è atto 
a ricevere una Principessa. 

Con. Errate è uft vile. 

Bar. Maje tale cosa , se fa na puniata con chi ha 
mmentato le punia. 
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Con. Lo conoscete voi? 1 v 

Bar. Io so co isso carne , e ogna. 

Con. Se con esso siete tutt’uno, e vi o (Tesero lo 
mjp parole , qui è un luogo comodo , c re- 
moto , son pronto a tlarvene tutta la sodisfa- 
aione . . . . ' 

Bar. ( Vi la mmalora stamraatina ! ) 

Con. Animo, a noi. 

Bar. A nuje che ? 

Con. Siete voi amico stretto del Barone di Troc- 
chia ?.. 

Bar. Mai tale cosa ; non lo conosco manco pe 
prossemo. • 

Con. E perchè diceste esser con lui si caro? 
Bar. Pe no ve fa passa nnante , ca tiene na ser- 
pa che non te dico niente . . . mmalora sim- 
mo Cavaliere , e nfra de nuje nc’ avimmo da 
fruoffeciare ? 

Con. 11 Baione di Trocchia non è Cavaliere , 
nacque vilissimo. 

Bar. ( Auh ! vorria che mme sentesse lo Reggen- 
te de la Vecaria ! quanno diceno po , potive 
avè pacienzia ! ) ' 

Con. Misero lui se si mescola con Cavalieri. 

Bar. Ma lo trattano. - 1 

Con. Per servirsene da Buffone. 

Bar. Lo Barone non è Bullone , li fete comm’ a 
11’ aute , e niente meno. 

Con. Dunque lo conoscete? 

Bar. Comme conosco a me. 

Con. Dunque a noi . . . 

Bar. A nuje che ? x ■ 

Con. Dunque battiamoci insieme. 
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Bar. Perchè nc’aviinruo da vattere ? che mmalo- 
ra simmo vastase. 

Con. Il Barone fu da me con parole offeso ; voi 
gli siete così caro , che soffrir non lo potate ; 
dunque alle spade. 

Bar. ( Vi stana matina lo Diavolo ‘cornine se pi- 
glia gusto co raico ! ) Io ho pazziato. 

Con. Ma evitare un duello è viltà. 

Bar. E uscia che bo ? che rame sbentro pe uno 
che non canosco! 

Con. Ma poc’anzi . 

Bar. E figlio mio benedillo stamm’ a Posillico : 
cierte boto se spezzano cierti discurzi ngottosi , 
( chisto rame vo dà a mente ogge ! io mmc 
moro per multiplicare , e chisto nne vo scioscià 
1* unico tronco ! ) 

Con. So che venir deve qui ; se la sorte me io 
manda tra piedi ,• misero lui ! 

Bar. ( Varchetta pe Napole. ) Corame nc’ avete 
concepito tanl’ odio ? 

Con. Perchè pretende in moglie, chi non merita 
di servire. 

Bar. E lassa sposà; foss’ ossoria lo soprastante de 
li matrimonj ? 

Con. No , viva il Cielo , no ; non la sposerà : 
povera Figlia ! povera Figlia ! 

Bar. E uscia che nc’ entra co sta caretà pelosa? 

Con. Ci entro , perchè son Cavaliere. 

Bar. E ca si Cavaliere vuò trasì a tutte parte ? 

Con. Non soffro veder violentata la volontà di 
una Zitella eh’ è padrona di se ^tessa. 

Bar. Gnorsì , si fosse tale. 

Con. Non è zitella Rosina ? 
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Bar. Gncrnò. 

Con. ( Misero me ! ) 

Bar. Avete detto eh’ è Zitella , e padrona di se 
stessa ; tal non è , avendo il suo Ingenitore. 

Con. Lasciamo stare 1’ autorità del Padre : è 
lei Zitella ? 

Bar. E a me lo spie ? Si spera di sì , ( m’ ha 
pigliato pe Comma Colonna ! ) 

Con. Viva il Cielo ! oggi mi prccepito . . . 

Bar. E si lo buò fa , vi sono quinci scarrupi 
preziosi. 

Con. Chi siete voi.? / 

Bar. Vide stammatina : te . . . 

Con. Come voi vr chiamate? 

Bar. D. Giovan della Vigna. 

Con. Se non rispondete a dovere . . . 

S C E N A IX. 

Rosina , e detti , ìndi Frane escliiello , e poi 
il Rotnanino. 

-> , \ V' j 

Ros. Alto Signori ... oh serva di questi Ca- 
valieri. 

Con. Ben venga l’amabilissima Rosina. (Oh Dio, 
sempre più mi sembra bella. ) 

Ros. Che fu ? al Barone. 

Bar. Abbiamo burlato per scherzo di pazzia. 

Ros. Che fu ? al Conte. 

Con. Difende alla disperata il Barone di Troc- 
chia . . . 

Ros . Oh bella ! e lui chi è ? 

7 ' u 

^ . i- v . I 

\ V / • 
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Bar. E io so n’amico suo scorporato, ( ritto «a 
cliisto ninie ne scioscia. ) Lo Barone di Troc- 

. chia è lo Re dell’ Uommene. 

Con. Come voi 1’ asserite? 

Bar. L’ asserisco , ca io nce magno , nce vevo , 
nce dormo , nce vado pure a licet ; vi in che 
confi Jenza so arrevato co isso. 

Bos. Signor Conte non lo Ladate ; posso sperar 

questa grazia ? 's 

Con. ( Ah Rosina! e che avete neglb occhi! ) 

Bos. ( Il pianto , ed il dolore. ) 

Con. ( Meglio avreste detto,- il mio destino. ) 

Bar. Franceschi^? a te muorto de subbeto. 

Fra. Eccome Cca. 

Bar. ( Dance mo puozz’ essere accisò. ) Voi sie 
Rosina siete l’ adornamento di Posilleco. 

Bos. Perchè dicesi Posilleco. 

Bar. Posillico vo dì Posa illico; ca chi vene cca 
nce lassa quanto tene; vi ... . posa .... 
illico.' 

Bos. È vero? 

Con. No riverita Signora ; il suo vero nome è 
Pausilippo. 

Bar. Ah ! ah! ah ! po dice ca uno ride. Ah , 
ah , ah. 

Con. Per vostro rispetto lo soffro , altrimenti lo 
averci fracassato di bastonate. 

Bar. Comme si chiamma sto luoco ? 

Cori. Pausilippo , voce tradotta dal greco , che si- 
gnifica , cessazion di tristezza. 

Bat' . Vi quanno maje Posilleco s’ è chiammato 
Paulo de Felippo ! ah ah ah. 

Con. ( Che bestia ! ) 
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Ros. (Eppure a costui destinata son io. ) 

Con. ( Stelle ! è forse il Barone? ) 

Ros. ( Appunto , ma tacete . . . ) 

Bar. Franceschi. zitto fra di loro. 

Fra. Accellenzia? 

Bar. Che dice ca ogge non m’annozza Paulo de 
Felippo? Fa n’ annettala a ste scarpe. 

Fra. È lesto. 

Con. ( Dunque costui è il mio fortunato rivale? ) 
Ros. ( Tal sarebbe se voi foste ancora mio aman- 
te. ) . con grazia. 

Con. ( E tal non sono ? ) con passione. 
Ros. ( Siete amante della Duchessina , che vi ha 
fatto bagnar di lagrime quei macigni , su de’ 
quali riposaste la passata notte. ) 

Bar. Acconcia la recchiclla , ciuccio ! 

Fra. È fatto. 

Bar. Col vostro permesso , si no mme le torno 
a angh'i de prova n auta vota. 

Con. ( Pietà Rosina ! io son trafitto a morte ! ) 
Ros. ( Poco potrà tardare chi risanar vi puote. ) 
con grazia. 

Rom. Rosina? che fai qui? 

Ros. Parlo col Signor Barone. 

Rom. Ora è questa , che bisogni in cucina ; va. 
Ros. Vado. 

Bar. Sic Rosi ? famme no morzillo cannaruto , 

SS • •• • 

Ros. M’ ingegnerò. - V 

Rom. Va ; Nardullo è venuto. • 

Ros. È venuto ? 

Rom. SI , per la porta di dietro. 

Ros. Serva di lor Signori. 
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Con. Addio. 

-Bar. Jate col si Felice. , 

Rom. ( Chi è costui ? ) 
cd Barone. 

Bar. (E che saccio chi mmalora è, mme ne’ ag- 
gio avuto a afferra tre bote. ) 

Con. Siete voi il Romgnino? 

Rom. Per servirvi. 

Con. Sono il Conte di Ripaverde. 

Rom. Perdoni V. E. 

Bar. ( Vi che feudo che tene chisso , e se pavo- 
neggia tanto 1 na ripa , co no poco de verde , 
alias erva pe lo pccoriello . . . ) 

Con. Chi avete a pranzo questa mattina ? 

Rom. La Duchessina Eleonora con la Figlia , il 
Marchese Ranieri, e '1 Marchesi no , D. Teofi- 
lo , e forse altre Dame , e Cavalieri. 

Con. V’ è per me un’ altra stanza separata ? 
Rom. Eccellenza no ; ma se avete impegno , ho 
quest’ altro quartino , balconato , e nobile. 

Con. Bene ; resta per me. 

Bar. ( Vi lo Diavolo corame la nnerizza bella ! ) 
Rom. Ne ho trovato quattr* onde questa giorna- 
ta , ma non 1’ ho voluto affittare. 

Con. Ve le darò io. 

Rom. Ringrazio V. E. 

Bar. ( Ciuccio ? siente quant’ Aceelleftzie , e 
io pe nn’ avè una da te aggio da sudà san- 

g°* ) 

Fra* ( Q uanno nce cade. ) ' 

Bar. ( E puozze cadè da copp’a n’asleco; quan- 
no nce cade nce favoresca. ) 

Con. Quella Giovanetta è vostra Figlia*? 
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Rom. Per servirla. 

Con. È libera ? 

Rom. Sta promessa al Signor Barone q uì pre- 
sente . . . 

Par. ( Zitto mmalora ! ) 

R im. ( Sappialo che mal vi sta ? ) 

Con. Dunque voi siete il Barone di Troechia? 
Bar. Pe favorirlo. 

Con. Saremo a due. 
torbido. 

Bar. Quanno commanna. ( Vi eh 5 aje fatto? ) 
al Romanino. 

Rom. Perche Signor Conte ? 

Bar. Il si Conte è benuto a Paulo de F elippo pe 
scasà quarcuno. 

Con. Basta ; ci rivedremo a soli. 
come sopra. 

Bar. Mi onorate contro il mio merito. Franee- 

schiè ? 

Fra. Signò ? 

Bar. E mo non nce capeva mmalora ... 
se l’avventa. 

Rom. Signor Barone , adagio . . . 

Bar. Mme fa cose sto criato mio , ehe sa nne 
ponno fa storie. 

Rom. Oh , ecco la gandola con le Dame. 

Con. È vero. 

Bar. E che gonnola sfarzosa , e che muse» f 
Con. ( Ecco l’ingrata Duchessina. ) 

Bar. Papà? scenneno nterra , io li faccio n* in- 
contro ? 

,Rom. Eh no , costar vi potrebbe la vita ; ri k 
Tom. FH.L' Amar da Cav. 17 
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il servente della Duchessa Madre, eh’ è un Pa- 
lermitano focoso. 

flar. Uh incontro , videlicet un complimento. 
Rom. Oh questo sì. 

Bar. Franccschiè ? 

Fra. Commannate. 

Bar. Mo manco nc' è caputo ? 


Fra. Gnernò. 

Bar. Stalte buono mill'anne. 

Con. ( Infedele ... eh chi sa Ae può succe- 

dare ih questo giorno. ) 

Rom. Benvengano 1’ Eccellenze loro. 

Bar. ( Aje ditto no fungio. ) 

Rom. ( E come ? ) „ , 

Bar. ( Na vota che so benute , sicuro ca I accei- 

lenzia sta co Uoro. ) 

Con. ( Eccola col mio Rivale a fianco. ) 

Rom. Bel bello. Eccellenze è comodo lo sbar- 
co qui. . 

Bar. ( Atta de craje , c che piezzo ! ) 

Qui arriva la Gondola , e siegue lo sbar- 
ca al suono di varj stromenli da fiato. 
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SCENA X. 

Conte , Romanico , Barone , e Franceschiello in 
terra ; vengono per mare in una ricca Gon- 
dola Duchessa Eleonora , e la Duchessa 
Beatrice , il Marchese Roberto Ranieri , ed 
il Mar eh esilio Figlio , D . Teofilo , e segui- 
to di Paggi , uno de' quali paria occor- 
rendo. 

C ' 

Z?. T. kjlignovi Paggi scendete. 

Pag. Adesso Eccellenza. 

Du. Piano per carità : caro D. Tcofilo son mez- 
za morta ! 

D. T. Un’ Amazzone come voi temer del placi- 
do mare ? oh ! 

Du. Oh il Conte di Ripaverde ! 

D. T. Dov’ è ? 

Du. Eccolo in terra. 

D. T. Signor Conte ? 

Con. Mi umilio a queste Dame , e Cavalieri. 

Du. Ben trovato cento volte. , 

Bea. Serva divota. 

Mar. Suo umilissimo. 

AI. R. Piano al calare. 

Du. Bel bello , Paggi state in voi. 

Pag. Non dubiti Eccellenza. 

Bar. ( Siente ciuccio co la livrea de n' ante 
ciuccio. ) 

Fra. ( Sento.' ) 
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Mar. ( Non credeva di ritrovare sul lido chi ama- 
reggiar mi potesse. ) 

Bea. ( Il l*do di Mergellina non è il gabinetto , 
esser vi può chi vuole. ) 

D. T. A che qui , Signor Conte ? 

Con. Per divertirmi , se posso. 

M. R. Piano Signora Duchessa. 

D. T. Onoratemi. 

Da. Son io l’onorata. 

Ba. Vuol un altro appoggio la Signora ? 

D. T. Basto io Padron caro. 

Bar. ( Fuss’acciso tu e essa. ) 

Mar. ( Il Conte fu adoratore del vostro merito, 
pria che i nostri Maggiori avessero stretto il no- 
stro maritaggio. ) ' 

l?ea.(Gli affetti miei sono compagni de’ miei do- 
veri, una volta per sempre siavi detto. ) 

M. R. Bella questa riviera ! 

D . T. Beila ? non vi è la simile in Italia. Ro- 
manino? 

Rom. Eccellenza. 

D. T. Sin da jcri avesti 1’ ordine. 

Rom. E tutto è lesto per il mezzo dì. 

D. T. Bravo riverita Duchessa , ho ordinato . . . 

J)u. ( Fa tu caro mio , tutto è bello per me se 
tu ne disponi. ) \ , 

D. T. ( Cara mia dolce fiamma , questa mattina 
state un prodigio ! ) 

M. R. Sedie. 

Pag. Sedie. 

Bar. Segge, segge. 

D. T. Chi siete voi , che con noi vi mescolate ? 
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Bar. Il Barone di Trocchia , desideralo di farvi 
decente assequia. 

D . T. Siete voi Beccamòrto ? 

Bar. ( E una , e una a doje , e sa quanto nce 
metto , c le straccio la perucca. ) 

M.R. Sediamo qui un poco. 

Da. Sediamo. U Signor Conte anco pranza a Po- 
silipo . . . 

Con. Sì mia Signora. 

D. T. Con chi ? 

Con. Solo. 

Du. Potrebbe favorir con noi. 

D. T. Giusto , con noi. 

Con. Grazie distinte ; se me ne conoscevate de- 
gno , me ne avreste sin da jeri anticipato il 
comando. 

Da. Si risolse di venir quìa pranzo jeri al giorno. 

Con. Ebbi l’onore di riverirvi jeri sera nel Tea- 
tro degli Accademici. 

Du. Non ci pensai ; ve lo dico adesso. 

Con. È tardi , perdonate. 

Du. Servitevi come volete. 

Pag. Chi siete voi Signore ? 

Bar. Dicimmo a lo si Paggio chi simmo; Barone. 

Pag. Domandano Eccellenze che segga colui?' 

Du. Segga. 

D. T. Siamo fuor di Città. Come vi piacque Si- 
gnor Conte la Commedia di jeri la ieri ? 

Con. Bella assai. 

Du. Bellissima : è vero Duchessina ? 

Bea. Certo. 

D. T. Signor Marchesino e a voi? 

Mar. Mi piacque all’estremo, c per la Compoci* 
zinne , e per gli Attori. 
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D. T. Ed a voi Signor Marchese ? 

M R. Bella. 

Bar. Nc’ è quel D. Fastidir», che vaia un Perù. 

D. T. Non si parla di quella compagnia. 

Bar. ( Vi comme noe 1’ ha co mico st’ Abbate. ) 
Avete detto ... e 

D. T. Ho detto Accademici , c non Comici. 

Bar. M’ avete un buffo. 

AI. R. Se stata fosse più onesta, sarehbe stata 
più bella. 

D. I 1 . Caro Signor Marchese s’ ha da piacere al 
Popolo ... 

D. j fi. Questo è un avvelenarlo. 

AI. T. Ah 1 ogn’ imo sa quello elio sente. 

D. R. Lo senie-, caro Signor D. Teofdo , e vo- 
glia gli vieu di farlo. 

M. T. Ma negar non nji potete , che ognuno in- 
tende sempre il peggio. 

D. R. La colpa è di chi compra. 

AI. T. È ladro anco colui che vende. 

Bar. E dice bene il si Marchese , chi vende è 
n' assassinio , e non chi accatta; jeri accattai 
no ruotolo de seecetelle , anneviua quanto le * 
trovaje? duje tiene manco n’ orna. 

Du. Ah ah ah ah. 

D.T.O lei non capisce quel che si dice, o vuol 
vedermi alterato. 

Du- Lasciatelo dire caro mio , mi piace. ( a 
D. Teofilo. ) Voi siete un zuccaro. 
al Barone. , x 

Bar. Ami una porcheria in faccia a llor zignure, 

D. T. Riverito Signor Marchese abbiatelo per cer- 
to , gl’ innocenti son pochi. 
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M. R. Chi uccide un solo , ancora è reo. 

D. T. Che scrupoli ! lutto poi tende al riso. 

M ■ R. Riso eh’ è fratello del rossore. 

D. T. La Scena non è un Tempio. 

M. R. Ma nemmeno è un bordello. 

D. T. La serietà sul Teatro è una insoffribile sce* 
catura. 

M.R. Meglio una serietà die secca, che un riso 
che fomenta. 

D • T. Ma senza far ridere, come può gradire un* 
Commedia ? 

M. R. Perdonatemi , v’ è il riso dell’ intelletto , ed 
è quello che piace ai Virtuosi. 

D.T. Che si fa, acciò l’augello non 'veda la re- 
te che lo circonda ? si dipinge dei colore del- 
1’ erba. 

M. R. Ma per tingerla usano colori , e non ve- 
leno . . . 

D. T. Veleno non è un’ arguzia , allor di’ è ben 
coverta. N 

M. R. v Anche un coltello nel fodero in qualche 
mano taglia , e ferisce . . . 

Du. Via basti così; caro D. Teofilo siamo venu- 
ti qui a spasso , non a disputare. È calato 
1’ argento ? 

D. T. Eccolo Signora. 4 

Du. Paggi? 

Rag. Eccellenza ? 

Du. Accompagnate sopra quell’ argento , conse- 
gnatelo. 

Bar. Consegnatelo , e dici bene , ca mo nee toz- 
zammo P uno co 1’ auto. 

Rotti. Vado ancor io Eccdlenze. 
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Du. Va. Cara Figlia dite qualche rosa. Sig. Mar- 
ehesino allegro par che non siate al solito. 
Mar. V’ingannate Signora Duchessa. 

Bea. Mi sento debolissima. 

Bar. E fatte fa na zuppetella co no caliuccio de 
trippa , ca t’ addecrie. 

jDu. Volete un poco di rosolio , che qui ho gu- 
stato dell’ eccellente ? 

D. T. Sì , un poco di rosolio vi ristora. 

Du. Par che imbianchisce! . . . Marchesino ordi- 
nate . . . D. Teofìlo ? 

D.T. Un po’ di rosolio famoso. 

Mar. Presto sollecitate. 

Con. ( Ingìata, son rimorsi del core ) 

D. T. Ecco il rosolio. 

Mar. Avrò io 1* onore di servirvi. 

D. T. Ed a voi tocca. 

% 

. SCENA Ultima. 

Rosina con piccola sottocoppa con biccherino , 
e boccia di rosolio , e detti. 


Ros. JLjcco servito il Sig. Marchesino Ranieri. 
Mar. ( Nume Eterno del Cielo ! chi mai riven- 
go ! ) \ 


Ras. Prendete , ristorate la vostra Sposa. ( Em- 
pio , spergiuro ! ) 

Mar. ( lo son desto! sogno ! o deliro ! ) 

Du. Marchesino? 


Mar. Figlio ? 




* 
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Bar. Mo scapizza il secondo. 

D. T. Poter del mondo I par che manca ! 

Bar. La museca è a due cori. 

Du. Tapina me ! com* è imbianchito ! 

M.R. Figlio, Marchesino ? 

Mar. Io . . . moro! . . 

e sviene. 

Con. ( La vista di Rosina lo sbalordì. ) 

Bar. Non vi confonnete , è un piccolo occiden- 
tale ! 

Du. Oh sventura ! 

D. T. Paggi ? 

Pag. Eccellenza ? 

Du. Assistete qui ? Duchessina come ti senti ? 
Bea. Bene ; assistete al Marchesino. 

D. T. Portiamolo dentro. 

M. R. E mal non dite. 

D. T. Vi sono dentro letti , e ristorativa 
Bar. Faje pevo col sottrattivo mo che sta coll’oc- 
cidente. 

Du. Andiamo. 

D. T. Pian piano. 

entrano. 

Bar. Franceschiè ? 

Fra. Signò ? 

Bar. Ajuta marmotta. 

Fra. Nce sta la corte lloro. . 

Con. Rosina ? dammi almeno un addio. 

Bar. A chi ? tene lo marito cca , e bo dì addio 
a ossoria ! 

JRos. Ah Conte ! lasciatemi in pace ! via. 

Con. Barone? siamo rimasti soli, son qui a ser- 
vi ria. 
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Bar. Si Co? yattenne ca avimmo a mente Paulo 

de Felippo. 

Con. Ci rivedremo. 

e via minacciando. 

Bar. Franceschiè ? 

Fra. Accellenzia. forte. 

Bar. E mo mine le daje ? chiavamella addo se 
smammano le bentosità. 


Fine dell’ Atto Primo. 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

. Marcliesìno Ranieri , e Paggio , indi 
Frane es chiello.. 

Mar. "'V a sopra tir. 

Pag. Eccellenza perdonate; imposto m’ha la Du- 
chessa , di non partirmi dal vostro fianco. 

Mar. Sto bene lode al Cielo, non ho bisogno as- 
sistenza ; dar voglio solo quattro passi , andate. 

Pag. Ubbidisco. via. 

Alar. C becco ?... dì ? sci Checco o m* ingan- 
no ?.. . 

Fra. E buje Signò addò mme canoscite pe Chec- 
co ? 

Alar. In Firenze. ‘ 

Fra. È lo vero ; Uà mme chimmavano Checco. 

Alar. Dunque sei Checco , che serviva D. Eula- 
ria mia cugina ? 

Fra. Guorsì , io so isso tunno de palla. 

Mar. E come qui ? 

Fra. Aspettate ... e buje site lo Marchesino . . . 

Alar. Ranieri. * 

Fra. Benedica , site fatto n’ auto tanto ; e bi ca 
v* aveva canosciuto ! lassate che ve vaso le mina- 
no , che mme a’ hanno date pezzotle ! 
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Mar. Sempre mi fosti caro : come qui ? ehi ser- 
vi ? . . 

Fra. Servo ' no cierto Barone de Trocchia. 

Mar. Ah... quellu scimunito che poco avanti sedè 
con noi ? 

Fra. Appunto chillo ; e stasera se sposa na Fi- 
gliola cca. 

Mar. Dove ? 

Fra. Cca , la Figlia de sto Locanniero , eh* è tia 
bellezza de n’auta manera. 

Mar. Cieli ! e che sento ! Rosina . . . 

Fra. Gnorsì , la sic Rosina. 

Mar. Sposerà questa sera . . . 

Fra . Lo Patrone mio . . . perchè ve maraviglia- 
te ? perchè ve site arrossuto ? che nc’ avite qua 
passione ? . . 

Mar. Ah caro Checco , e qual barbara puntura e 
questa ! dimmi tutto per carità ! 

Fra. Io sto co chisto Barone che v’ aggio ditto , 
eh* è no vecchiotto redicolo , locco , e denaru- 
so , lo quale more , e spanteca pe la sie Rosi- 
na , e stasera la sposa. 

Mar. Ed ella lo consente ? 

Fra. De che manera! m’ha ditto lo Patrone stes- 
so, ca chella squaglia pe isso : mo nnante li’ ha 
rialato no rilorgio d’ oro , che baleva ciento do- 
cate . . . 

Mar. E Rosina ? 

Fra. E la sie Rosina se 1* ha pigliato , e s’ è po- 
sta a chiagnere pe l’allegrezza, e l’ha ditto ca 
nce lo beleva rennere q nanna 11’ era moglierel- 
la . . . ) 

Mar. Oh novella che mi subissa ! 
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Fra. E btfje signò comme la canoscite? 

Mar. Io caro Checco . . . ma taci. 

Fra. Decite ; cca sta lo sango mio : io a sto 
Patrone no lo pozzo padiare , lo servo da tre 
ghiuorne, e po essere, che dimane faccio sette 
carrine , e lo chianto ; è n’ affettato , non redi- 
colo , no pazzo. 

Mar. Ed io . . . * ' 

Fra. E buje site chi site , e v’ aggio obbreco de 
la vita; m’allecordo quanno jette carcerato a 
Fiorenza , e buie co mpigne , e denare mme 
facistevo asci volanno ; decite , so fedele , affet- 
tuvuso , nnorato. 

Mar • Io la conobbi or son due anni in Roma , 
e mi sorprese a segno la sua bellezza , che ne 
restai perduto amante , e suo mi promisi ad 
onta di ogni avverso destino. 

Fra. Potta de craje inalino ! e po ? 

Mar. E poi partir dovetti : le scrissi più volte ; 
indi cessai il carteggio per una lettera che si 
disperse alla Posta , e ch’io credetti intercetta- 
ta : passai in Venezia per rilevanti affari , mi 
restituii dopo qualche mese alla casa , scrissi 
in Roma per aver novella della mia cara Rosi- 
na , ed intesi che improvvisamente era da colà 
partita col Padre : che non feci per riaverne 
novella ! ma tutto indarno : piansi , mi afflissi , 
smaniai da disperalo ; alla fine mi si propose 
dal mio Genitore un vantaggioso maritaggio con 
una Dama Napolitana ; negai , temporeggiai , 
disapprovai ... ma vinto dal paterno comando 
piegai a forza la fronte, e fui condotto in Na- 
poli per impalmarla. Vengo questa mattina qui 


Digìtized by Google 



370 ATTO 

a diporto con mio Padre unito alla ‘futura mia 
Sp osa, ed a’ suoi illustri Genitori, e mi veggo 
d’improvviso sugli occhi la dolce fiamma di que- 
sto core fedele. 

Fra. E la sie Rosina ? 

Mar. E la Rosina è colei per cui ardo , avvam- 
pò , mi sento morire. 

Fra. Ora chesto mo pe na* Commedia jarria no 
schiavo ; vuje morite pe essa , é state pe sposò 
sta Signora; cheli» fuorze spantcca pe buje , e 
sta pe se nguadià lo Patrone mio. 

Mar. Ah Rosina del mio core , e come scordar 
ti potesti del tuo fedel Marchesino ! 

Fra. Fedele Marchesino , e nfra tanto venite cca 
co na sposina allato ! 

Mar. Chi nasce Cavaliere deve soggiacere più che 
ogni altro all’ impero paterno , e per lo più i 
matrimonj non servono alla scelta del proprio 
genio; il mio minor Fratello morì, ed io uni- 
co restando di casa mia , contradir non poteva 
a chi dovea la vita. , 

Fra. Vi che mbruoglio! vi che ghiuta a Posille- 
co !.. ■< 

Bar. Addò si ciuccio vestuto da criato. 
da dentro. 

Fra. Sto cca Signò. 

Bar. Favoresca cca. 

Fra. Vengo . . , Siguò po nce vedimmo. via. 

Mar. Addio. 
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S C ■ E N A u. 

Marchesi no, e N ardui lo. 

iJtfar. ,/V.h Rosina infedele! 
iVar, Signò «coppa ve vouno. 

Mar. Che fanno ? 

Nar. Stanno facenno na raosciolella. 

Mar. Chi taglia ? - . 

Nar. D. Tirilofalo. 

Alar. Sei tu garzoncello di Rosina ? 

Nar. Gnorsì. 

Mar. Sposar deve questa sera ? 

Nar. Chesto mo non se sa ; saccio ca lo si Con- 
te more pe essa, ma non saccio si la vo spo- 
sò ... 

Mar. Qual Conte ? 

Nar. Lo Conte che mangia pure cca. 

Mar. Il Conte di Ripaverdc? 

Nar. Gnorsì , che passeja abbascio le Fontanelle. 
Mar. Ed è della Rosina amante? 

Nar. Uh ! amante perduto. 

Mar. Come ciò sai ? 

Nar. Lo saccio ca sta notte . . . vasta .... 

mmalora ! # 

Mar. Dì caro ragazzo ; è una semplice curiosi- 
tà ; ecco un zecchino ; parla , dì quanto ne 
sai . . . 

Nar. La sic Rosina , e lo Conte so ncappate a 
. morte. 

Mar. Sta notte dir volevi. 
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Nar. Sta notte la sie Rosina se nne voleva fuira 
co sto Conte ... io ascette a tiempo , e le 
sconcertaje , essa però rame dette a renlennere 
• ca se nne voleva fuire sola ; ma io Signò so 
gammaro; doje ora nnante schiara juorno Cora- 
ni’ a trovarese sto si Conte justo cca. 

Mar. E Rosina . * . 

Nar. E la sie Rosina .... ma zitto pe cara- 
tò ... e la sie Rosina zompaje da copp’a la 
loggia abbascio cca. 

Mar. Ed il Conte . . . 

Nar. E lo si Conte creo ca la pigljpje mbraccia , 
si no se poteva rompere na gamma. 

Mar. E tu . . . 

Nar. E io le bedette , e sconcecajc lo tutto. 

Mar. Parlarono d’ amore ? 

Nar. Uh' no piezzo ; e che parole duce, che se 
dicevano ! ' 

Mar. ( Ecco o Marchesino per chi versasti tante 
lagrime, e sospiri; empia, infedele, ingratis- 
sima donna ! ) 

Nar. Signò pe caretà . . . 

Mar. Non dubitare. 

Nar. Saglite mo. 

• Mar . Dì loro , che voglio dar quattro passi per 
ricrearmi ; sarò tra poco ov’ essi sono. 

Nar. Allorzignure via. 
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SCENA III. 

Marchese Ranieri , e Rosina dalla Loggia. 

Mar. (jome divenuta cosi malvagia Rosina! 

Ros. Ecco l’iufido. A die passeggiar sulla strada , 
ed usurpar questi momenti all* amabile Spo- 
sina. 

Mar. E voi a che sulla loggia, e non vezzeggia- 
re il Barone , che sposar vi deve questa se- 
ra ?... ah sì , per timore del Conte vostro 
anticipato Servente. 

Ros. È uso d’ ogui malvagio rovesciar le pro- 
prie scelleraggiui sopra le spalle altrui. 

Mar. È arte d’ogni femminuccia tua pari, accusar 
gli altri de’ proprj suoi delitti. 

Ros. E forse menzogna , che sposar devi la Du- 
chessina ? 

Mar. È favola forse , che uno scimunito Barone 
deve sposarti questa sera , e che col Conte fug- 
gir cercasti la scorsa notte ? 

Ros. Io fuggir col Conte ? 

Mar. Sì, egli sulle propie braccia ti accolse, al- 
lor che dalla loggia saltasti a basso. 

Ros. Menti scellerato Cavaliere . , . 

Mar. Menti tu perfida mancatrice ... mi pen- 
o di averti amata. 

Ros. Indegno di aver ottenute tante lagrime mie. 

Mar. Ah scaltra ! e come soffrir puoi la mia pre- 
senza senza morir di rossore! pazzo ch'io fui! 
pensar dovea , che una vii Locandiere usa a 
Tom. VU. L’ amar da Cay. i8 
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pascere in una pubblica locanda mille c mille 
di speranze , e di lusinghe , aver non poteva 
un amor vero , ed onesto. 

Ros. Ah indegno! e come cosi rinfacciar mi puoi 
. senza sentirti l’anima lacerare ... ah ! stolta 
ch’io fui! pensar dovea eh’ essendo tu uno dei 
moderni giovinastri , aver non potevi per una 
onesta fanciulla amore , c fedeltadc. 

Mar. Però non trionfarne; saprò sugli occhi tuoi 
farne vendetta , vedrai tu stessa , come a risar- 
cir 1’ onor mio ( che te amando perdei ) sol. 
lecito mi affretto, e come quell’ amabile mia 
Sposa , che tu non meriti di servire , raddol-. 
eira quell’ amaro che tu m’ hai dato. 

Ros. Ah barbaro! ah crudele! e perchè non pos- 
so con uno stile passarti il cuore ! . . . . ma 
chi sa . . . ma chi sa : forse in questo gior- 
no stesso scoppierò la mia più giusta vendetta. 
Mar. E che far mi potrai? Del Conte esser mo-. 
glie non puoi ; nè lo credo sì pazzo corn’ io 
fui, qualora non ti volesse per semplice diver- 
timento : al Barone puoi stringerti quando vuoi , 
vecchio , insipido , nojoso ; altro che lui meri- 
tar non poteva una donna tua pari. 

Ros. Di una donna mia pari mai ne meritasti 1’ 
amore, c d’ una nobiltà acni alcun merito non 
avesti , non vantarti , anima rea , e sconoscen- 
te ; i Cavalieri non li distingue la nascita so. 
la , a cui ha sì gran parte il caso , ma le 
virtuose azioni , di cui vantar non . ti puoi , 
t perchè mai da le furono operate. Potrei discol- 
parmi , potrei smentirti , potici sincerarti ; ma 
no, resta per mia vendetta nell’inganno; t’o- 
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dio adesso , quanto prima t’ amai ; paventami , 
e pensa , che se Dama non sono , sono almeno 
onorata ... di tante lagrime sparse . . * della 
violata fede . . . dell’ amor mio tradito . . . 
ne cercherò vendetta al Giusto Nume del Cielo 
punitor de’ malvagi ... e foFse tardi pentito 
di avermi ridotta ... a queste mortali ango- 
, scie . . . averai dal . . . tuo rimorso istesso 
quella morte , che mcritaresti ... da queste 
mani. . . 


SCENA IV. 

Duchessina Beatrice sulla Loggia don’ 
Rosina , ed il Barone abbasso , ov>’ è 
il Marchesino , 

Bea. M archesino ? v 

Mar. Amabilissima mia Sposa. 

Bea. A. che trattenervi sulla strada ? siete qui so^ 
pra desiderato. Come vi sentile? 

Mar. Benissimo , pronto sempre ai vostri venera- 
ti comandi. 

Bea. Caro . . . ( posso parlare? ) 

Mar. Sì parlate , arbitra del mio cuore ; è que- 
sta Locandiera fidkta , secreta , e troppo co- 
moda per noi. 

Bea. Caro siete la luce degli ocelli miei. 

Mar. E voi la dolce speranza mia. 

Bar. Oh mia Luna in sesta decima , così vi voglio a 
nella Loggia alloggiata. 

Ros. Caro Signor Barone , e perchè allontanarvi , 
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perchè? sapete che senza di voi star non posso 
ùn momento ; ricordatevi che siete mio. 

Bar.ii vero, son vostro Sposo, e palafreniero. . . 
dico potimmo parlà ? 

Bos. Sì parlate ; son questi Signori , affezionati, 
indulgenti , e protettori di un amore onesto. 

Bar. E quann’è accossì , siente bellezza mia , e 
addecreate sto core ; ho dato al tuo I’apà la con- 
saputa palommella , e sta sera darò ancora a 
te la promessa astregnetora. 

Bea. Mi spiaceste questa mattina , quando mi 
bottizaste del Conte. 

Mar. Perdonate ; ho saputo non ha guari , che 
sta bene impiegato, e che si divertisce con un, 
oggetto degno de’ suoi leggieri affetti.' 

Bar. Il Si Ripaverde m’ha fatto nzorfà stamma- 
tina ; e io so tellecariello. 

Ros. Del Conte di Ripa verde con più rispetto 
parlate; egli è vero Cavaliere, e non ne adom- 
bra il solo nome come a taluni. 

Bea. Alla fine per un sospetto non si mortifica 
una Sposa. 

Mar. Da oggi in avanti sarò più saggio in saper- 
giudicare , e distinguere. 

Bar. E accossì , che m’ aje coccnato de buono 
co ste manelle toje ? 

Ros. Oltre del solito , vi ho fatto un intingolet- 
to , che ci avrete del gusto. 

Bar. Non merita tanto un servo servitor dei suoi 
guattari , e garzoni. 

Mar. Ma Signor Barone siam noi qui , se non 
rispettate di meglio le Dame , e i Cavalieri , 
▼i sarà con qualche disgusto imparato. 
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Bos. Ed in che vi offende Padron mio il Signor 
Barone , parlando con la sua Sposa di sempli- 
ci complimenti? 

Mar. Ognuno deve misurare lo stato suo. 

Bar. E uscia nce mesura ca simmo justo , e zec- 
cato dal Campione^ 

Bea. Lasciateli dire. 

Mar. Ma quando si abusano troppo della confi-* 
, denza lor data, avvertir si debbono, acciò per 
l’avvenire imparino a conoscere loro stessi; uè 
tutti poi averanno. la sofferenza mia. 

Bos. Io sono in casa mia. . , 

Bar. ( A terraiuolo ba da fenì ogge, 0 co clas- 
so , o co lo Conte., o co l’Abbate. .) 

Mar. Per oggi fu t,da noi locata. 

Bos. E bene se ne serva ; locaste forse i labbri 
miei 

Bea. Giusto , lasciateli dire. 

Bar. Uscia che dice ! lo seni’ a isso , e isso non 
bo sentì a me f Na v.ota nce dammo luogo , 
uno co 11’ auto ( ca mo chisto è l’ ultim’ uso ) 
agge pacienzia beneditto mio .... E accossì 
sie Rosina del Core . . . 

Bos. Quando sarete a tavola , sarò di persona a 
Servirvi. ( 

Mar. Servir dovrete le Dame. 

Bos. Vi sono i Camerieri , servirò solerlo sposo 
mio ... ^ •• 

Bar. O vocca nzuccafata . . % ecco ti mango un 
oscolo. 

Mar. Oh ardimento! ove si sta?, . . 

Bar. Ch’ è stato ? .. : t 

Mark Scoccare un bacio a noi presente ? 
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Bar. Cosi distante nou è niente. 

Mar. Viva il Cielo f 

Bar. Uscia auto che se nzorfa , e io po essere 
• che manco 1’ aggio coveta. 

Mar. Ti fracasserò di bastonate . . . 

Bar. Arroto ca te pasteno nterra . . . 
s Ros. Alto Signor Gradasso ... ■ 

Bea. Rispetto Signora Locandiera. 

Bar. Veda ossoria, io mengo l’oscolo a Rosina, 
e isso se nzorfeggia . . . vero è ca poteva co- 
gliere alla Duchessina . . . ma . . . 

Mar. Ma se non frenate la lingua . . . 

Ros. Caro Barone soffrite per amor mio. 

Bar. E ca perchè non faccio n’ aggrisso ? 

Bea. Prudenza caro Marchcsino. 

Mar. Sino a un certo segno. 

Ros. Amareggiar nou vogliamo questo felicissimo 
giorno. 

Bar. Sa perchè no m’ azzardo troppo mo ? per* 
far l’ erede ; ca fatto eh' aggio no mascolo , ogne 
ghihofno dece puniate. 

. M, .. . ’ . . - , 

S C E N A V. ' ... 

r . • « 


Duchessa , D. Teofilo sulla Loggia , e detti. 

✓ * « 

C * • ' 1 , a*, a .. ....... ' V 

he romori ? ■ • • • 

Du. Che ^ridi? j ■* • - •• j >. ; 

D. T. Alto là. 

Bar. E che auto e bastiò , ogge a potechella va 
a fenl. Schiavo Rosi. ■ 

Ros. Serva sua divotissiifcaS* ' • - 
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Siar. A rivederci. vìa. 

Bos. Addio : con licenza di queste Dame. 
entra. 

Du. Ma che fu ? 

Bea. Niente , si burlò. 

Du. Salite Marc Ilesino , vi domanda il Marchese. 

Mar. Sono a servirvi. ( La gelosia m’ uccide* ) 

SCENA VI. 

Duchessa , Duchessina Beatrice , e D. Teojilo 
sulla Loggia . 

T , • ' . • * 

Da. In somma quanto è stata la vostra vincita 
tagliando ? 

D. T. Vinceva venti scudi , poi comandaste far 
voi banco . . . 

Du. Comandai , dir non lo puoi , ti alzasti per 
tuo piacimento. 

D. T. D’ una Dama vostra pari se ne prevenisce 
il pensiero: vi vidi vogliosa di tagliare, e feci 
comparire il vostro desiderio mia volontà di al- 
zarmi. 

Du. Caro il mio D. Teofilo , m’ incanti , e m’ 
innamori ogni dfomento. 

D. T. Voleste eh’ io puntassi , giocando voi , ed 
io per ubbidirvi . . . 

Du. Hai tirato a sbancarmi con quelli paroli ec- 
cedenti. 

D. T. ( Il diavolo non volle. ) 

Du. Duchessina, va, incontra il Marchesino , fagli 
finezze , le inerita, , , a , 
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Bea. ( Intendo , vuoi restar sola. ) Per ubbi- 
dirvi. 

Da. Quanto perdesti? 

D. T. I venti che vinceva , con altri dieci dei 
miei. 

Du. Eccoti i tuoi , prendi. 

D. T. Oh ! oh ! 

Du. Mi sdegnerò se li ricusi ; prendi , voglio 
così. 

D. T. I comandi delle Dame , vostre pari , esser 
devono leggi a i Cavalieri ben nati. 

Du. Eccoti inoltre i dieci che perdesti. 

D. T. Oh questo no , perdonate. 

Du. Il dissi ; mi sdegnerò. f 

D. T. Non voglia il Cielo ; pria che vedere i 
vostri begli occhi sdegnati , vedrei il Vesuvio 
aperto in voragini. .. che bei lumi! nel dritto 
vedo Amore in proprio trono assiso , e nel man- 
co il mio Destino. 

Du. Prendi. 

D. T. Ubbidisco. 

Du. E questo è il pezzotto. 

D. T. Oh , oh , questa volta perdonate , ubbidir 
non vi posso. 

Du. E' una doppia . . . via non mi disgustate. 

D. T. Disgustarvi , oh , prima vedrete sconvolti 
gli ordini di natura ; ecco che piego rispettoso 
la fronte. 

Du. Siedi qui. 

D. T. Eccomi ... ah ! che grazia , che presen- 
za , che incomparabile beltà ! 

Du. E la vedi giunta al merigio , e se l’avessi 
veduta sul mattine ? 
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D.T. { E dir non vuole eh’ è giunta a sera. ) 

Du. E pure D. Teofilo ... ab ... tu m’ ha presa. 

D.T. lo\ 

Du. SI : Vedova da seti’ anni , son degna di com- 
patimento. 

D. T. Sicuro ; continenza che nemmeno 1’ ave- 
rebbe esercitata una Matrona Romana. * . 

Du. Ma di quella antiche , che adesso le moder- 
ne son poco men di noi. < 

D. T. 11 caso mi fece nascere secondogenito I Dit* 
ra fatalità de’ poveri Cavalieri ! > . 

Du. Peccato , che tanti , e tanti . * . oh favori- 
sca Signor Marchese. 

SCENA ‘VII. 

Marchese Roberto , e détti. 

M. R.ICccomi a servirla: che bel lidol che de- 
liziosa prospettiva ! . • • r 

Du. Sedete a noi vicino . . . stavamo dicendo , 
che tanti poveri Cavalieri nati Secondogeniti , 
han da morire col desio di avere una sposa 
allato. 

D. T. Barbara , ingiusta legge. . .. : , 

M. R. Anzi provvida e giusta. • , 

D. T. Legge che inventò il fasto , ed il decoro. 

M. R. Perdonate ; legge che dettò la ragione , e 
la prudenza. • 

Du. Or comincia il Marchese con le sue serie ri- 
flessioni. • .... 

D.T. % legge giusta, che di tre, o quattro Era- 
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teli) , debba solo il primo esser -Signore « C gli 
altri con un povero . piatto passan miseri i gior- 
ni... Eccovi in me un esempio; nacqui in ca- 
mozza , crebbi in ca rozza, ed or che son. gran- 
de vado a piedi come un ciabattino. 

Du. Cioè anderesti , se io , giusta conoscitrice 
del tuo merito , non avessi corretto l' error 
del caso. 

D. T. Oli grazie. Legge che non ho potuto mai 
tollerare, e che avrebbe bisogno di riforma. 

Du. Giusto, di riforma. < : 

M. R. Anzi Jegge giusta , replico , provvida e 
saggia ; che mantiene il. decoro , e Io splendo- 
re delle famiglie. 

D. T. Bel decoro !' Andar, i secondogeniti a pie- 
di , e andar in carezza i Signori Paggi della 
Sposa Cognata. . 

M.R. Bel pensiero sarebbe dividere un fiume rea- 
le , e farne cento piccoli ruscelli , che perden- 
do tratto trailo gli' umori, disseccassero poi tut- 
ti , e perdessero il nome , il corso, e P acque. 

, L J onore ed il decoro delle illustri famiglie buo- 
no, è , che lo sostenga un solo. Chi si lagna 
della superna Provvidenza (che gli sciocchi chia- 
mano Caso ) , ciré giri un poco d’ intorno , e 
vedrà mille , e mille desiderar per fortuna di- 
stinta , quella mediocre sorte , eoe chiama egli 
barbara;, ed infelice; 

Du. Ma dir vuole D. Teofilo, che barbara è pur 
la legge , che proibisce loro la moglie. 

M. R. Dura non sarà a chi per costume si avveza 
ad esser onesto , e morigerato. 

D. T. Ma chi può tal sostenersi in in mezzo a 
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certe adunanze i V che fomentano il fomenta- 
bile? 

M. R. E chi vi costringe a praticarle? vi sono 
da per tutto , e massime in questa reai Metro- 
poli , conversazioni oneste, brillanti, e virtuo- 
se, in dove si coltiva io spirito, s’ impara, si 
erudisce , e si raffina cóme 1’ oro al fuoco la vir- 
tudc , e la prudenza.' . ;; 

D. T. Ma dico io . . . ». • 

Du. Dice D. Teofdo , come reprimere certe pas- 
sioni ... . * 

D . T. Che superar non si possono ? ( io sono 
nel caso. ) piano alla Duchessa , 

M.R. Le passioni umane si fanno grandi, c for- 
midabili , se noi stessi lor diamo baldanza tras- 
curandone le difese. Diventano estenuate , \ed 
impotenti , se a lor si oppone la Hagjone per 
scudo. Tira colpi un nemico in campo di bat- 
taglia all’avversario che ha a fronte;, se q.uesto 
trascura i ripari , resta certamente morto sul 
terreno; ma se destro e sollecito tronca . i col- 
pi , e li previene , Vincitore diventa. , j 
Du. Caro Marchese , dovrebbe un povero gio- 
vanetto cavaliere star sempre in atto di bat- 
taglia.- . ». ■ , -.i.;,, ; 

M. R . E. chi non, combatte in questo mondo con- 
tinuamente ? una continua guerra è la vita uma- 
na ; ancora l’età cadente pugna, e combatte, 
se noa con la gelosia , e 1’ amore , almeno con 
la cupidigia, e l’ira, 

D. T.t Signor Marchese , non saremo mai di ac- 
cordo. - • 

M. R. . Lo conobbi sin dal primo momento ch’cb- 
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bi 1’ onore di umiliarvi i miei rispetti. È salito 
il Marchesino ? verso dentro. 

Pag. Eccellènza sì. ' ’ • • . 

M. R. Mi diano il permesso. 

Du. Si serva. 

D. T. Che uomo serio, ed ipocondrio. 

Du. Ma dice il vero , e convince col suo parlare» 
D. T. Dice il vero , ma è una bestia. 
entrano. 


SCENA vin. 

Conte di Ripaverde , e Romanino . 


. 


Con.I\.omanino ? 

Rom. Eccellenza. • . " ■" 

Con. Ecco le quattr’once che ritrovaste per affitto 
‘ 'dei quartino. 

Rom. Oh ringrazio mille volte V. E. Averei inol- 
tre a supplicarvi un favore , e poi comandate- 
mi ... è vero che non ho merito alcuno , ma 
spero ottenerlo dalla vostra bontà. 

Con. Dì pure. 

Rom. Il Barone di Trocchia è uomo come sape- 
te , sciocco * semplice , ridicolo, non lo bada^ 
te; un Cavaliere vostro pari non deve far con- 
to delle sue sciocchezze. 

Con. E per sposo lo dai alla tua Rosina ? 

Rom. Ed a cui darla dovrei senza un quadrino 
- di dote ? Io sono andato a traverso , il Creló 1 
sa le mie indigenze , ed i Giovani adesso van- 
ii o trovando denari , e non bontà , e bellezza. 
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Con. Ella è contenta ? 

Rom. Credo di no ; ma voglia , ono, dovrà 
sposarlo. 

Con. Caro Romanino , voi non le sarete Padre. 

Rom.( E non vai lungi dal vero. ) 

Con. Rovinare una figlia così amabile per van- 
taggiare se stesso , è un operare da barbaro. 

Rom. Il Barone è uomo facoltoso. 

Con. Vale più la pace conjugale, clie tutto l’ora 
del mondo: povera fanciulla, bella, amabile, 
virtuosa , sacrificata ad un pazzo ! 

Rom. Ah ! pur troppo me ne rincresce ! ma co- 
me riparare? » o I «- •. L’ a i n » 

Con. Tutto si può . . . 

Rom. E tutto non si può. II Barone oltre il non 
voler dote, ha sborsato mille scudi per me. 

Con. Dunque la vendete: ecco la causa per cui 
si rovina una figlia , che inerita tutta la tene- 
rezza. 

Rom. Ah Signor Conte ! vi svelo una verità la- 
grimevole ... Io sono in uno stato , che o 
devo fuggirmene da questa Città , o dare al 
Barone Rosina ; i debiti mi hanno assalito , e 
sol con i mille scudi di già ricevuti posso dar 
riparo all’ infesta schiera de’ creditóri , e solle- 
vare la mia Locanda. 

Con. E se vi fosse chi dar ti volesse su due pie- 
di i mille scudi , violentanti la sua volontà ?> 

Rom. Affatto. 
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SO E N A IX. 

f 

Rosina , e detti. 

Ras. iSigiànr Pa , , . perdonate. 

Ros. Va sopra. 

Con. Anzi no, aspettate cara Rosina ; svelate sin- 
ceramente il vostro cuore, e pensate, che pen- 
de da questo punto o la vostra felicità per sem- 
pre , o la vostra rovina ; amate voi il Barone 
di Trocchia , a cui vi destina in moglie vostro 
Padre ? 

Ros. Cercar deve ì vantaggi del Padre una figlia 
ubbidiente , ed amorosa. 

Con. Son con voi; ma compensato il danno, vi 

- legareste al Barone ? schietta , franca , sicura 
sia la risposta. 

Ros. No. 

Con. Dunque al riparo. Che vi ha dato il Baro- 
ne? al Romanino. 

Rom. Questa polizza di mille scudi. 

Con. Tornate a lui la polizza, ad io risarcirò con 
vantaggio la vostra perdita. 

Rom. Ma io Eccellenza . * . corro rischio al far 
del giorno di . . . 

Con. Intendo. Eccoti in questa borsa duecento zec- 
chini , e;l una polizzetta in bianco di ducento 
scudi e rotti , altro sopra non ho ; vieni do- 
mani al Palazzo , che subito ti sborserò il 
resto. 

ftom. Dove sta Eccellenza , il vostro Palazzo? 
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Con. A strada Toledo; domanda, e n’avrai su- 
bito contezza. 

Kos. Oh bontà senza pari ! 

Con. Me ne ho giocati tanti , che gran fatto è 
spendere mille scudi per riacquistare la pace ad 
una Donzella così amabile e cara. 

Kos. E da me Signor Conte che mai sperate? 

Con. Niente ; intendo di asciugarvi lo lagrime , 
togliervi d* affanni, e consolare il vostro pove- 
ro cuore. 

Kos. Pensate ch'io sono una misera Loca ndi era , 
c voi un Cavaliere distinto; ch'io sono in fac- 
cia al mondo, che declinando sempre invecchia 
nel mal pensare ; e voi siete a fronte di una 
Corte Reale, clic esige ubbidienza, e rispetto. 

Con. Ci penso ; da voi altro non desidero , che 
una onesta amicizia , ed una gratitudine , che 
, punto non offenda la vostra candidezza ; e per. 
farvi conoscere chi son io , c quanto stimo la 
vostra virtuosa condotta , vi offro dieci zecchi- 
ni il mese , purché dentro di un Ritiro vi con- 
tentiate passare i giorni. 

Kom. Perchè in un Ritiro ? 

Con. Per fare smentire i maligni , per far cono- 
scere a tutti , clic in Napoli anco per il bene 
si profonde dell’ oro , c per farvi certo , che 
a far la sua fortuna , non mi sollecita il sen- 
so , mala virtù. 

Kos. Ah Conte! ah Signore! ah fratello, che tal 
sarete, e tal vi stimerò finche ho vita, ad on- 
ta di quella nobiltà clic vi adorna , dir voleva , 
se non mi fossi sovvenita , clic voi date alla 
nobiltà pregi e splendore con le vostre magna- 
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cime, e virtuose azioni. Sì, un Ritiro eleggo, 
ed ivi stancherò il Cielo con voti miei , acciò 
vi protegga , ed accresca a misura del vostro 
bel cuore le sue benedizioni . . . voi mi ave- 
te sorpresa a segno , che far non posso a me- 
no di ringraziarvi genuflessa , e baciarvi umil- 
mente le mani. 

Con. Alzatevi Rosina ; poco finora ho fatto per 
voi , e se fatto avessi assai , sempre maggior 
de' doni miei è quel modesto rossore , che vi 
comparisce sul volto. Fratello mi chiamaste, e 
tal vi sarò finché ho vita. Romanino? alle co - 
té: stando ella in un Ritiro, ti farà più utile 
che nella Locanda; qualunque cosa ti occorre, 
a suo riflesso da me i’ avrai volando ; animo , 
risoluzione , coraggio. 

Rom. Per me disponete voi , disponga ella della 
sua volontà , basta eh’ io stia al coperto . . . 

Con. Oh Dio ! e posso io mancarvi per il resto 
che vi ho promesso ? 

Rom. Non è che potete mancare ; ma per la mor- 
te , e per la vita. 

Con. Tenete , se lo volete , eccovi questo dia- 
mante in pegno. 

Ros. Ah Padre , e perchè vi piace di farmi ar- 
rossire , perchè ? 

Rom. Non occorre , , . mi fido. 

Con. Venite domani a ritrovarmi , ed averete a 
vista il rimanente de’ mille scudi ; e se piu vi 
bisogna ditelo francamente ; purché non si tor- 
menti più quest' amabile fanciulla , vadino ac- 
cora la metà degli Stati miei, 

ftom. Soa contento. 
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Con. Cara Rosina , quando entrar volete nel Ri- 
tiro ? . • 

Ros. Adesso se si può. 

Con. Si può sicuro. Ecco a tempo un mio Ser- 
vidore : Lorcnzino, v’ è la mia carrozza? man- 
comale, monto in essa, evado in questo pun- 
to a parlarne a chi spetta ; sarò tra poco , e 
con 1’ ordine segnato , e con una sedia a pi- 
gliarvi. 

Ros. Andate , adorabile Cavaliere j vi accompa- 
gni il Cielo. piange. 

Con. Ma mi dispiace di lasciarvi piangendo. 

Ros. Non è questo mio pianto cagionato dal do- 
lore , o dall’ affilino , no; da più limpida sor- 
gente hanno origine . . . queste lagrime . . . 
eh’ io verso . . . piango per meraviglia , per 
allegrezza, per gratitudine .... Vi renda il 
Cielo quanto late per me. 

Con. Addio Rosina, ritornerò tra poco, addio: 
il Cielo ti conservi qual sei. via. 

Ros. Ecco caro Padre , come senza vostro svan- 
taggio ha provisto la Provvidenza superna , ed 
ecco come di una Figlia ch’eravi inutile peso, 
ora vi alleggerisce la sorte amica. 

Ront. Tu sai , se ti ho voluto del bene ; pensa 
ovunque vai , quanto mi devi , e che non pos- 
sono cento affetti stranieri uguagliare un allet- 
to paterno. . / 

Ros. È vero. 

Ront. Dieci zecchini il mese sono superflui per t'v, 
con tre o quattro zecchini una Ducanda pn > 
viver bene , e mantener chi la serva : verrò a 
ritrovarti ogni fine di mese ; troppo ci vorreb- 
Tom. VII . V Amar da Cav. io 
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be per rendermi quel che per tc feci , ma spe^ 
ro che farai il tuo giusto dovere. 

Ros. Pur che non veda più mondo, datemi quan- 
to basta , accio non muoja di fame. 

Rom. Benedetta; a chi sta serrata il troppo cibo 
nuoce , ed incomoda ; alfine sei mia figlia , 
non ho altro che te ; e mi preme la tua salu- 
te al par della mia. 

Ros. ( Lo so barbaro core , lo so per prova. ) 

Pag. Signor Romanino ? Le Dame e i Cavalieri 
sono in tavola. 

Rom. Eccomi , vieni Rosina. 

Rot. Son con voi. 

Pag. Sono a neve l’acqua ed i vini ? 

Rom. Tutto è all’ordine: sanno i Padroni, che 
qui la neve va un carlino il rotolo ? 

Pag. Conti son questi, che far li dovrete con essi. 

Rom. Andiamo. partono. 

SCENA X. 


Barone . e Franceschiello. 


F, 


io Dime 
e sciac- 


Sar. X’ ranceshiè ? 

Fra. Accellenzia ? 

Bar. Benedillo ; quanno te pnorte buono , 
porto meglio co tico ; te , acchiappa ^ 
qua ogge a gusto tujo. 

Fra. Qbricato a bosta Accellenzia. 

Bar. Te canoscette quanno lume trasiste pe ser 
vetore , ca jere no Giovane d’ oro. 

Fra. È la bona vocca de V. A. 
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Bar. Chello che d’è: saje 1’ obbreco tujo ; mmc 
piscile suhbeto , si aggarbato , e pezzente non 
nce muore ; saje che ora è ? 

Fra. Accellenza no ; e n’ avite 1* alluorgio ? 

Bar. L’ aggio. 

Fra. E bedite che ora è. 

Bar. E lloco te voglio a ntennere 1' abbeco ro- 
mano: 

Fra. E cornine V. Accellenzia tenite lo rilorgio, 
e no lo ntennite ! c quanno volile sapè che o.*i 
è , comme facite ? 

Bar. Lo mosto a n’ auto , c mme lo faccio di-, 
re ; avisse tanta patacche , quanta fanno corn- 
ine faccio io. 

Fra. Sarrà sonato miezo juorno. 

Bar. La sfera dell* ora sta a quatto senghctielle , ' 

e la sfera de le minutole sta a la pecorella , e 
l’ uoccliio de voje. 

Fra. E so sidece ore. 

Bar. Voglio magna cca Lascio. 

Fra. Cca ? 

Bar. Cca , all’ aria aperta del mare , già lo Sole 
mme favoresce , ca se nn’ à trasuto , e ogge , 
vi che te dico , ha da esso maretto. 

Fra. Non boglia lo Cielo , perdarriamo na vedu- 
ta Reale. 

Bar. Io da jersera mme nn’ addonaje ca s’aveva 
da mutà lo tiempo : bel pregio saper se il di- 
mane ha da esser scirocco , o viento de terra , e 
saperlo dal suo Microcosmo istesso , senza sec- 
carti con 1’ astrologia , e co lo Tropeano , e 
ba scorreno , bel pregio ? 

Fra. Signò . . . perdonate. 
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Fra . Stasera tacite lo Zito ? 

Bar. Tanto bello . . .. e si be no lo volesse fa , 
l’aggio da fa pe Rosina ; e che mmalora so Tur- 
co de Varvaria ; vede na Figliola accossì spe- 
ruta ! 

Fra. La sie Rosina ? 

Bar. Sì ; chella spanteca , spereta , more pe me ; 
mo nnante m’ ha ditto parole da copp’ a la 
loggia . . . 

Fra. Duce ? 

Bar. Che nne vuò fa barattale , percocate, fran- 
. fellicche ; parole eh’ avarriano scommuosso no 
scuoglio . . . crideme ca m’ ha fatto abbampà 
de manera , che sa addò so curzo a lavareme 
la faccia? a lo Lione; e po mine 11’ aggio ab- 
bracciato , e so stato no miezo quarto d’ ora 
accossì. 

Fra. Perchè Signò ? 

Bar. Pe refreggerio eh* era frisco , vi ca l'amore 
è fuoco . . . chiamma , chià. 

Fra. Addò si , Nardù : viene cca , te vo . . , 

Bar. So Acccllenzia , dì ca dice buono. 

Fra. Te vo lo Signore , viene cca. 

Bar • Mo ha avuto na botta de corbello a lo 
cannarone. 

Fra. No momento , viene cca. 

Bar. Sieste cca , te specciolejo subeto. 
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SCENA XI. 

» * , ' 1 

Barone , Franceschiello , Nardullo , indi 
tratto tratto Paggio, Romanino , 

e D. Teofilo. 

• » 

Nar. Commannate. 

Bar. Viene cca ; che fa la mia vezzosctta Ro- 
sina? 

Nar. Dintf a la cammera soja arrescdia lo bau- 
g^° ? 

Bar. Siente Franceschi^, arresedia lo bauglio pe 
lo sposalizio de stasera. 

Fra. Mme ne rallegro. 

Bar. Saje si m’ ha fatto lo tingole e mingole co 
le monelle soje ? 

Nar. Ve 1 * avarrà fatto. 

Fra. Lo tremmone soleto vo lo Patrone. 

Nar. È lesto. 

Bar. L’ aje puosto a annevà ? 

Nar. Da mez’ ora. 

Fra. E ba , dance n’ arrotata , ca so Accellcnzia 
è ausato a bevere sorbetta. 

Bar. E lo stisso vino faccio vevere a te. 

Fra. Obricato a bosta Accellenzia. 

Bar. Quanno te puorte accossì , te faccio vevere 
amarena , e io russo si accorre. 

Nar. A llor zignure . . . 

Bar. Aspè: lo si Conte de Ripaverde sta dinlo? 
Nar. Gnernò , è tornato a Napole. 

Bar. A Napole ? 
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Nar. Gnorsì , mo nnante s’ è puosto ncarrozza , 
e se nn’ e ghiuto. 

Bar. Quanno mustc li diente vi ; Franceschi^? 

Fra , Accellenzia. 

Bar. Bcnedilto : M’ aveva disfidato il si Conte , 
e io pe no m’anuozzà sta jornata , aggio azzet- 
tato a mmalora ; quanno vide ca uno nne vo , 
dancennc : accettanno se 1’ ha coveta. 

Fra. L’ aggio visto io pure , ,è comme correva. 

Bar . Correva ? se tratta de pella ! chillo sien- 
te che fa ; se va a piglia no poco da san- 
go d’Ircolo, e po se nforna pe selt’otto juor- 
ne. 

Nar. E pure pare no sgherro. 

Bar. Chi ? lo Conte ? è no poilastiello ; sapisse 
quanta nce ne so che parenò comm’ a isso Pai- 
ladine , e so tanta nnoglie ; sapisse po quanta 
nce stanno , che pareno manze manze , e so 
tanta Orlanne , comm’ a me. 

Nar. A llor zigaurc. 

Bar. Asp è. . , 

Nar. Signò mme facit’ ave na paccariata. 

Bar. Dì ch’aje servuto a me , ca fa parce ; va, 
fa mattcre cca fora la tavola. 

Nar. E cca volile magna t 

Bar. Cca. 

Nar. Lo sientc ca chiamma! . . . mo vengo, sto 
cca. Signò ? mo so paccariato certo. 

Bar. E si te paccarea , chiammame dopo ca te 
faccio fa parce. 

Nar. Eccome cca ... so lesto. via. 

Fra. Signò cca no starratc buono. 

Bar. Perchè? 
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Fra. Perchè la corina sta llà , e ogne cosa ha da 
passa pe cca nnante. 

Bar. E che passa. 

Fra. Pagge, oriate , guattare . . . che hanno, e 
beneno. 

Bar. E che me levano il morzo da vocca? nuje 
aute titolate simmo ausate, che quanno mangiam- 
mo , almeno otto o diece scarfaseggc nce stanne 
attuorno a tenì mente , e agliotteno col pen- 
siero , e fanno spotazzella. 

Fra. Ecco cca la tavola .... Quarti , miette 


cca. 

Esce una comparsa con tavola in ordine 
per il Barone. 

Bar. Cca sta famosa. Franceschi è ? 

Fra. Accellcnzia ? 

Bar. Posa dinto a la cammera mia sta spata , e 
sto cappiello. 

Fra. È lesto. 


dà spada e cappello al Servo , che lì por- 
ta dentro. 

Rom. Figliuoli ? siete all’ ordine ? bene. 
a ’ suoi Giovani in cucina. 

Bar. Caro Papà ... 

Rnm. Ho che fare adesso. 

Bar. Io mangio qui. 

Rom. E mangiate. 

toma dentro inf adato. 

Bar. E che mmalora aggio da mangia , si no mme 
Io portano ?... vi comme sta nfaduso ! non 
m’ ha dato manco audienzia . . . . eh , io lo 
sopporto pe Rosina ; al merito della Figlia si 
perdona la ciucciaria del Patre. 


Pag. 
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Fra. Signò ecco era la zuppa. 

pone la zuppa avanti al Barone , il quale 
comincia a mangiare. 

Bar. Oh bravo. 

Fra. E cbisto è lo soldo treminone, eh’ è ghiac- 
cio ... i 

lo pone accanto a lui. 

Signore, qui non stale bene. 
al Barone con aria. 

Bar. Io sto buono , e tu dice ca non sto buo- 
no ; perché ? 

Pag. Perché passando , e ripassando di fretta con 
miei compagni potete andar sossopra. 

e via portando la prima portala in tavola. 
Bar. Sossopra che bo di ? 

Fra. Vo dì , ca potite ire sotta e ncoppa. 

Bar. E tu lo siente ciuccio , e non li chiavi no 
nnaccaro? 

mangiando. 

Fra. No pacca ro ! e po ? 

Bar. E po che? é stato no Conte, c l’aggio fat- 
to correre a Napole. 

Fra. Ma cca so da otto o diece de corte. 

Bar. Dice tu rao , ca cca se vene a sciala , e no 
a fare a punia : damili’ a bevere. 

Fra. È lesto. 

Bar. A la saluta de La Zita. 
beve. 

Fra. Bon prode a bost’ Acccllenzia. 

Pag. Il ragù Signor Cuoco . . . Signore, e son 
due volte , qui non state bene. 
al Barone come sopra. 

Bar. No? 
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Pag. No, anderà la tavola |>er terra. 

Bar. E io mme faccio chiù ila . . . ajuta France- 
schi , levammo 1’ accaseonc. 

s‘ alza , leva la tavola , e la trasporta in 
altro luogo. 

Pag. Sollecitate. - > * 

torna dentro. 

Nar. Ecco cca la Vitella , he ... ne accomo- 
data. . - 

porta la Vitella al Barone. 

Bar. E perchè nce faje quel strascino ? 

Nar. Pe pazzia. v 

Bar. Haje abbuscato? - • 

Nar. INa scoppola sola. . • • 

Bar. E la scoppola non attenne , lo schiaffo si ; 
io quann’ aggio avuto scoppole a miinno mio j 
rnaje mme ne so dato per intese. » r .... » 
Nar. A llor zignure. 

Fra. Vi che rommore de piatte ! ■ » 

Bar. Rommore assaje , e mangiare poco. 

Pag. E qui nemmeno state bene. , •* ' ■ ’ i- 

torna il Paggio , con aria come Sopra.' 
Bar. Aggio mutat’aria , e puro sto tristo ?•'. v 
Pag-. .Giusto avanti l’uscio della cucitìa ? 

ed entra con altra portata. • • " 
Bar. Franceschiè ? 

Fra. Signò. : . < . . > ' 

Bar. Si stato -ciuccio , si ciuccio , e sarrajé ciùc- 
cio ... . : • }•' 

D. T. Ma Signor cosa . . . favorisca levarsi di 
là , cimentare i Paggi non è da galant’ uomo ; 
ho dovuto alzarm’ io di tavola pei- avvertirvi , 
la seconda volta anderà la tavola a mare. 
entra. 
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Bar. Franceschiè ? 

Fra. Signò ? 

Bar. Haje ntiso 1* Abbate ? 

Fra. Gnorri. 

Bar. E che dice? 

Fra. Ca chillo lo dice , e lo fa. 

Bar. Ne? e mettimmonce cca pe fa schiattà chiù 
d’ uno ; aiza va. 

toma ad alzarsi , e pone la tavola in al- 
tro luogo. 

Fra. Potivevo magnà nroppa. , . 

Bar. E io voglio magnià cca , pe fa crepà chiù 
d' uno t’ aggio ditto. 

Nar. Lo fritto Signò. 

viene Nardullo col fritto al Barone. 
Bar. Siente allecorda lo ntringole , e mingole. 
Nar. Va bene. 

Bar. Voglio vevere. 

Fra. È lesto. 

beve di nuovo. 

Pag. Urtate, rompete, fate quel che volete; glie 
1 J ho fatto dire da un Cavaliere , e nemmeno 
si degna . . . ehi ? i pollastri. 

agli altri compagni. 

Bar. E eh’ hai fatto quarera , ch'hai fatto ? 

Pag. L’ Abbate è focoso , se si torna ad alzar 
per voi, non si contenterà sedere senza acco- 
modarvi la parrucca. 

ed entra con altra portata. 

Bar. Franceschiè ? 

Fra. Accellenzia ? 

Bar. Aiza va: jammo so tt’ all’ arche; voglio vede 
si sto buono Uà. 
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Fra. Va bene. 

torna ad alzarsi , e porta la tavola sotto 

• V archi. 

Bar. Pigliarne la seggia. 

Fra. È l’atto : assetta te ve. 

Bom. Presto figlioli , presto! 

torna il Bomanino a sollecitare. 

Bar. Papà? vi addò so arreddutto. 

Boni. Mi dispiace , potevate mangiar sopra. 

Bar. Rosina mia che. fa? 

Boni. Quando si mangia non si pensa ad altro. 
e via di nuovo. 

Bar. E dici bene ; Franceschi ? voglio vevere. 
Fra. È lesto. 

Bar. A la salute de la Zita. 

Fra. Bon prode a bosta Accellenzia. 

Bar. Beneditto . . . vuò vevere? 

Fra. Signò m’onorate contr’ a lo mmiereto mio. 
Bar. A chi ? si no Giovcne d’ oro , fajc 1’ obri- 
cazione toja , e te lo mmierele , vive, aje nti- 
so , vive. 

Fra. Commannate accossì , ubbedesco Acqellen- 
zia. 

Bar. Vive , e io tc voglio servì ■>' \ 1 i . 

Pag. L’insalata. 

Bar. Franccschiè? 

Fra. Gno ? 

Bar. Puozz’ essere acciso a te, e chi te tene! ciuc- 
cio vestuto ! 

Fra. E eh’ aggio fatto ? 

Pag. L’insalata si aspetta. /rìSL 

Bar. Va a malora ; posa sto bicchiero. 

Fra. Non bolite che bevo? 
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Bar. Va vive pisciazza. 

Pag. E qui nemmeno state bene. 

Bar. Mo noe l’abbio co tutto lo vino. 

Pag. Non state bene affatto. 

* Bar. Sto Paggio m’ ba da fa esse mpiso mmiezo 
Morveglino : e perchè non sto buono ? 

Pag. Perchè da sopra spazzeranno i vasi , i trom- 
boni ; e 1' acque , e le nevi disciolte anderan- 
no sulla vostra tavola : vedete , ecco il canale 
giusto sopra di voi ; ve l’avviso non vi lagna- 
te se siete rinfrescato. via. 

Bar. Franceschiè? 1 

Fra. Accellenzia. 

Bar. Aiza. 

S C E N A XII. 

• / * 

1 Rosina , e detti. 

, ‘ . i 

Ros. iSignor Barone , eccomi a cercarvi per- 
dono , se mai qualche sgarbo feci alla vostra 
bontà. 

Bar. A chi! mo che simmo marito , e mogliera 
non si pensi al passato. 

Ros. Se vi sembrai nemica . . . 

Bar. Se mi fosti nemica , ora fra di noi sarà dol- 
ce campo di' battaglia il letto. 

Ros. Io non intesi di offendervi ripugnando di es- 
ser vostra. 

Bar. Se ripugnasti , facesti come al pecoro , che 
quando si fa arreto , allora tozza co più vi- 
gore. 
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Ros. Il destiiM) altro vuole da me , ed io piego 

la fronte. 

Par. .Anch’io lo ringrazio co la faccia dialo a la 
falda , mo che so arrevato a cliiunzo. 

Ros. Io non nacqui per voi , voi non nasceste per 
me ; addio , non ci vedremo mai più. 

Bar. Mai ! 

Ros. Mai ; io vado a rinserrarmi in chiostro in 
questo punto ; ecco la vostra rcpctizione ; mio 
Padre vi restituerà ciò clic a lui avete dato ; 
prendete ; con questa potete farvi grata altra 
più fortunata beltà. 

Bar. Tu davero dice? 

Ros. Sì. 

Bar. E io così ammolato addò varo a para ? 

Ros. Il Cielo che m’ inspira , consolerà ancor il 
vostro cuore. 

Bar. Qual conessa impensata gioja bella mia ! non 
me lassò , ca a sta pedata io m’auncsco co lo 
Romito a la rotta, e lascio anch’io il munno; 
morirò vergine in pilis , ed estinguerò la mia 
schiatta. 

. . * V» r . 

SCENA XIII. 

Conte di Ripaverde con sedia , e detti , 
indi il Romanino. 


"F r 

Con. JLiccomi amabilissima Rosina , volando a 
voi ritorno. 

Ros. Ben venga il mio Nume liberatore. 

Con. Tutto è fatto, tutto è all’ordine, tutto è 
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stabilito ; ecco in questo foglio P ordine del 
Ministro , siete salva , libera , ed in piena po- 
testà di rivolgere al Cielo tutti gli affetti vo- 
stri ; a me basterà la gloria di avere posto in 
luogo di salvezza una Fanciulla; c forse il Cic- 
lo istesso memore di quest’ opera virtuosa , si 
scorderà di qualche mio passato trascorso. 
non senza passione , 

Ros s Ah caro fratello , che tal vi Chiamerò fin- 
ché ho vita ! 

Bar. E io chiantato? 

Con. Tacete voi. 

Bar. Che buo tace ; la sie Rosina addò va ? , 

Con. Dentro di un Chiostro. 

Bar. Dinto la gnosta ! perchè? 

Con. Perchè così ha permesso il Cielo. 

Bar. Clic cielo e terra , chesta m’è mogliera. 

Con. Chi a voi la promise ? 

Bar. Lo Patre. 

Con. E lui adempirà la promessa. 

Bai'. Mine sposo a isso ? e facimmo la razza de 
li baje scure . . . dico. 

Con. Scostatevi, e tacete se non volete un cbm- 
plimento con piedi. 

Bar. Franceschiè ? % 

Fra. Gno ? 

Bar. Puozz’ avò tre ghitioruc de tavola franca ; 
che bo dì un complimento con piedi ? 

Fra. Vo dì ca ve fa na cauciata. 

Con. Romauino? 

Bom. Signore ? 

Bar. Papà ajuta. . i. . . 

Bom. Scostatevi. < ' 


/ 

I 
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Bar. Vi ca so mpiso a Morveglino. 

Con. Rosina ya in nome del Cielo dove stabilito 

abbiamo. , * • • , ■ •••■'- 

Rom. Cioè stabilito non fu così di fretta .1 

I • « 

Con. Ali birbo , non mentire , che .ti fo saltare 
il cervello su quei macigni ; tornate al Barone 
la sua Cedola. 

Rom. Eccola. j 

Con. E vada in pace aneli’ egli. 

Bar. O mo va buono : vado con Rosina nèl Ri- 
tiro a ritirarmi. 

Con. E se ardirete più nominare Rosina vi farò 
dare una stoccata nel cuore ; ella è morta per 
voi, per il Padre, per tutti. 

Rar. E pe buie è biva ? 

Con. Va a salvarsi in Porto , qual naufragante 
infelice, che dopo di aver lottato con la mor- 
te nuotando, salvo giunge sul lido. 

Bar. E io comme resto ? m’ era tanto bello ap- 
paricchiato ! ah ah ah. 

Con. Prèndete voi ; ripassando per la mia Casa , 
mi son provisto di danaro; ecco in questa bor- 
sa tutto in oro "il complimento che sapete. Ani- 
mo : che si fa ? 

Ros. Son pronta. 

Con. Eccovi gentilissima Rosina venti zecchini per 
due mesate anticipate, pregate il Cielo per me. 
quasi piangendo. 

Ros. E perchè piangete Signore ? 

Con. Piango, nè so perchè; so bene che dal do- 
lore non è cagionato ; o gran cose di noi sono 
già scritte nei volumi del Fato, o il mio cuoi 
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re piìx di me vi conosce, facendosi in me udi- 
re con portentosi ribalzi ; animo. 

Bar. E io resto nè zito , nè bidolo , nè ncasa- 
to ! alt alt ah, 

Ros. Caro Padre io vado, restate, addio; è for- 
se 1’ ultima volta , che io vi parli da faccia a 
faccia ; lasciate che con una limitata fran- 
chezza almeno vi dica , che le ricchezze sono 
sventure , qualora si acquistano con Ja colpa ; 
e le sventure istesse sono gioje , qualora per 
conservarsi innocente si soffrono; voi tu’ inten- 
dete , e sapete che se sono qual nacqui , non' 
devo a voi la salvezza dell’ onor mio ; il vero 
male sta nella colpa , il vero bene nella sola 
virtù ; lutto quaggiù finisce , e coprirà tra poco 
brieve spazio di terra così un potente Monar- 
ca , come un misero Pastorello. 

Rom. È vero ; ( \ch che nou perdi i venti zecchi- 
ni. ) ■ 

Ros. Non dubitate. 

Bar. E chi se credeva d’avè nu Paulo de Felip- 
po accossì annuzzuto ! ali ah ah. 

Rom. ( Nou faresti male lasciarmene porzione. ) 

Ros. Eccovcne la metà. 

Rom. Benedetta per sempre, benedetta. 

Con. Ecco la sedia, montate in essa Rosina, io 
vi seguirò con la mia carrozza. 

Bar. E comme t’ aggio perza gioja mia ! 
sempre piangendo. 

Con. Tacete. 

Bar. E che buò tace, voglio sbafa pe copp’a lo 
manco ... e comme t’ aggio perza gioja mia! 
gridando. 
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SCENA Ultima. 

Marche sin a sulla loggia , e poi a basso , poi 
Marchese Roberto , Duchessa , Duchessina 
Beatrice , D. Teofilo , e Paggio anco so- 
pra , poi a basso , Barone , Franceschiello , 
Nardullo , e tutti in Scena , co» anco altri 
Paggi , e Servidori , c qualche Marinaro. 

i 

Mar. G,e si fa ? 

i?«r. Ajulo e favore, va Rosina dinto a no Mo- 
nasterio. 

A/nr. Per ordine di chi ? torbido. 

Bar. De lo sì Conte presente , ed accettante. 

Mar. Fermatevi indegni. Non partire Rosina. At- 
tendimi o Conte se sei Cavaliere. 

Con. Scendi qui. 

Rom. Prevedo rovine ! 

Ros. Ah Conte mio. 

Con. Partite Rosina , se mi amale. 

Ros. E partir dovrei lasciandovi in pericolo sì 
evidente. 

Con. So difender me stesso; partite, sia preghie- 
ra , o . comando, partite. 

Ros. Ubbidisco , ma pensate ... oh Dio! mi 1 
perdo! il Cielo vi conservi, addio, via. 

Con. Lorenzino avanza con la sedia ; se io lar- 
do sai che condur la devi al Tempio. 

Bar. Franceschiè ? 

Fra. Gnò ? 

Bar. Mo stenle le stoccate comma roano scioc- 
Tcm. VII. Il Amar da Cnv. an 
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cà ; si pare a te , facimmoncella a la via de 
Doguanua. 

Fra. È briogna Signò. 

Bar. E biene cca , mettimmonce ncopp’a la sco- 
gliera , ca slamino franche de botte. 
si ritira sopra la scogliera. 

Mar. Dove va Rosina ? 
fiero. 

Con. A voi che preme ? 

Mar. Più che non credete. 

vuol seguire la sedia. 

Con. Indietro. 

si fa avanti. 

Mar. Chi potrà arrestarmi ? 

Con. La mia spada. 

snuda la spada. 

Mar. E la mia mi aprirà la via. 
si battono. 

Bar. Guardia, Guardiana se cacciano mano co 
le spate ! _ • v 

M. R. Che fa ? 

sopra la loggia. 

Da. Romor di spade ! 

D. T. Cappari si battono ! 

M.R. Figlio? 

Du. Marchesino ? 

Bea. Sposo? 

D. T. Poter di Giove Capitolino! Signor Barone 
siete a basso, spartite. 

Bar. A me? tengo mala ncarnatura patron mio. 
M. R. Oh Dio ! 

ed entra per calare a basso. 

Du. Son morta ! 
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Bea. Vengo meno ! , 

e sviene sulla loggia . 

Bar. Guardia , Guardia ; no Scrivano vi si corre 
mo pc fa para patta la venuta a Morveglino ! 
Bos. Conte mio. 

ritorna con Loremino. 

Con. Ah! perchè tornasti Rosina? 

Ro*. Per morire con voi. 

si pone in mezza. 

Bar. Levate , ca può ave na sfrittola. 

Mar. Mancatrice scostati. . \ 

Rom. Scostati Rosina. 

• Ros. Oh Dio ! sou morta ! 
cade ferita. 

M.R. Indietro in nome del Re. 

a basso , e si pone in mezzo con au- 
torità. 

Con. Al venerato nome , piego rispettoso la 
fronte. 

Mar. rispetto qual si deve il comando. 
si ritirano le spade. 

Bar. E le tocca tre carrine e miezo pe uno , sa 
Franceschiè ? 

Due. D. Teofilo ! è svenuta ! oh cara Figlia 
mia ! 

D. T. Non dubitate , cara fiamma del mio cuo- 
re , rinverrà. 

la ristora. 

M. R. Perchè' con le spade? 

Mar. Perchè Rosina va in Monastero. 

M. R. E quale attinenza avete voi con essa ? 
Mar. Noi so so che se parte Rosica , di san- 
gue vodrate questo suolo asperso. ' 
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Con. E sarà sangue vostro. 

come per rinovare V assalto. 

Kos. Se avido sei di sangue, eccoti il mio ; mi- 
ralo disumano , e pentiti almeno di avermi 
ingannata ! 

al Marchese Ranieri. 

Con . Parti Rosina. Lorenzino? 

M.R. Così feiita partir .non può; resti in poter 
mio: dubitate di me? 
al Conte. 

Con. No , vi rispetto qual Padre. 

Bar . Si la feruta è grossa uoglio e zurfo ; ca ò 
na cosa mirabile. 

Du. D. Teofilo mio, pare morta! 
sulla loggia. 

D. T. Adagiamola sul letto. Oh confusione ! 

Du. Oh subisso ! 

entrano con la Duchessina. 

Mar. Ripiglieremo il sospeso duello. 

Con. A vostro bell* agio. 

Rom. Cara Figlia! 

affettato. 

Ros. Signor Padre! 

Rom. Con la baruffa puoi perder quei zecchini. 
M.R. Dentro tutti. Sconviene ai nobili vostri pa- 
' - ri di fare bella la piazza. 

Bar. E io pure ve tiaso ne si Marche ? 

M. R. Entrate , restate , partite , fate quel che 

volete. . 

ed entra cón Rosina , e Romanino , il 
Conte , ed il Marchesino. 

Bar. De le tre cose eh* ha ditto , quale volim- 
rno fa ? 

u Franceschiello. 
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Fra. Mtne mbroglio. 

Bar. Volimmo stelarencella ? 

Fra. E Rosina resta dinto co duje nnammorate? 

Bar. E nnje trasimmo. 

Fra. Trasite ; ma re desfideranno tutte duje a 
la spala. 

Bar. E njuje stammonce cca fora. 

Fra. E pare , che pe paura n’ avite voluto trasì. 

Bar. E tu traseme de chiatto , tu , tutte le oria- 
te coinm’ a te, lo Marchese, lo Conte, lo Zi- 
to, la Duchessa, la Zita, l'Abbate, e quante 
so benute st'auno a Paulo de Felippo. 



Fine dèli Alio Secondo. 
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A T T O III 

SCENA PRIMA. 

:j Barone, e Romanino. 

■i.a O • 

Rom. Signor Barone da voi dipende. 

Bar. E che buò uennere ; cca le stoccate scioc- 
cano mmalora. 

Rom. Chi è vero amante non teme. 

Bar. Ma tu aje ntiso ca io mmc nzoro pe fa 1* 
arede ? si lo Conte , o lo Marchesino mme ne 
sciosciano , Trocchia cornine resta,- ah? 

Rom. Come io ve 1* ho proposta , la cosa è riu- 
scii) ile , e senza ombra di pericolo. 

Bar. E Rosina ? 

Rom. E Rosina è contenta; già che volete saper 
tutto , sappiatelo ; Rosina muore per voi . . . 

Bar. Lo saccio ; da copp’ a la loggia m’ ha dit- 
to parole stammatina , c’ avarriano scommuos- 
so no scuogiio ; io vorria che spiasse a lo Lio- 
ne, ch’aggio ditto sulo sulo. 

Rom . Qual Leone ? 

Bar. Oli ! lo Lione de la fontana cca bascio ; co 
isso aggio sfocalo , e aggio ditto tutto lo core 

mio. 

Rom. L dunque ne volete esser possessore? 

Bar. Ma corame ? 
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Rom Come io ho proposto. 

Bar. Ca rierte bote 1’ omino dispone , e lo Cie- 
lo propone. 

JRom. Daterai la Cedola di mille scudi , e Rosi- 
na è vostra. 

Bar. Come mai ? 

Rom. La volete in Moglie ? 

Bar. Poni dinto a no sottrnttivo. 

Rom. Ella ancora vi vuole , io che le so» 
Padre son contento , il matrimonio è fatto. 
Date a me la poliza in bianco , ed io vi con- 
segnerò Rosina per quella porta che al mare 
conduce ; una barca pronta , e la porterete ove 
volete. 

Bar. E po? 

Rom. E poi che ? sarà trovata con voi ? la spo- 
serete, e buon di. 

' j 

Bar. Feruta e bona? 

Rom. La ferita è leggiera , abbonda di sangue , 
ma non è pericolosa. 

Bar. Accossl avarriano da esse tutti li Padre per 
popolare il munno. 

Rom. Da voi dipende ; se amate Rosina , se ne 
sospirate 1’ acquisto , se volete far buona vee- 
chiaja , ecco il punto. 

Bar. Voglio parla co essa. 

dopo di aver pensato un poco. 

Rom. Ma se essa appunto a voi mi manda : sta 
adesso attorniata da Dame , e Cavalieri ; di vo- 
lo mi ha detto che in voi troverebbe la sua 
felicità ; e che la repetizione ve 1’ ha restituita 
per un certo punto rimarchevole ; ma che la 
vorrebbe. 


» 
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Bar. E Cancella , te. Quann’ essa ò consente , e 
tu lo buò, è fallo; mmc trasarranno de chiat- 
to Io Marchese, lo figlio, lo si Ripaverde, lo 
si Abbate, e ba scorrcnno. Vi ca starnino a 
Napole sa ? e nc’ è gluostizia pe lo lazzaro , 
pe lo cevile , e pe lo Cavaliere. 1 

Rom. Dunque la Cedola a me , ed io do Rosi- 
na a voi. 

Bar. A malora , a malora eccole la polisa. 

Rom. Ed io fra mezz’ ora , imbrunito che sarà , 
vi consegnerò Rosina : fuori scrupoli , sofisti- 
cherio , pregiudizi : portatela in luogo ove far 
vi potete sicuro di lei ^ 

Bar. Mme la porlo a Trocchia sta notte. 

Rom. Buon viaggio. 

Bar. Gnorsì e bogliola , e bona notte a tutte. 

Rom. Appunto. 

Bar. Me la porto a Trocchia tonna de palla. 

Rom. Scostatevi di qui per non dar sospetto , « 
tornate fra mezz’ ora. 

Bar. Papà ? 

Rom Fra mezz’ ora . . . 

Bar. Siente . . . 

Rom. Fra mezz' ora. ( Già son' disperato , fun- 
gasi da questa Città per sempre. ) 
via. 
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SCENA, IL 

Barone , e Franceschiello. 

I 

Z?àr. (-Jhiammaromo Franceschiello . . • addo si ? 
Franceschi è. 

Fra. Accellcnzia. 

affettato , e forte da dentro. 

Bar. Vi còmm J è affettato ; Franceschi^ ? 

Fra. Accellenzia. 

come iopra. 

Bar. Favoresca. 

Fra. Eccome cca. 

Bar. lo addò mmalora steva ncopp’ a lo V em- 
ulerò , che strillave ascessi ? 

Fra. So fatto n’ auto , ve voglio dà elicilo che 
ve tocca , si avesse da morì. 

Bar. Si ciuccio tu , so ciuccio io che te tengo , 
e so ciuccie tutte chille che no me chiamtnano 
ciuccio. 

Fra. E 1’ Accellenzia no la volite chiù ? 

Bar. Ma no simmo nfra de nuje. 

Fra. E ca pc chesto ve la dongo ; nnanze a la 
gente po è bernia Signò. 

Bar. Comme ! no sconciglio irt* ha da fa gliot- 
tere veleno ogne momento ! Lo Volante mio è 
benuto ? 

Fra. Gnorsì: che lo volite? 

Bar. Chiammalo. 

Fra. Vitale? te vo lo Signore. Eccolo eea. 
esce un Violante." 


\ 
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Bar. Va a Porta Capuana , e affida no carrozzi* 
no a duje luoghe peTroccbia; ncaparralo, chi- 
sto è no Sebeto , e aspettarne a lo Burgo de lo 
Riio , tu , lo Vettorino , e lo carrozzino; pro- 
prio addò sta lo pataffio de le Lavannarc : aje 
caputo? va. 

via il Colante. 

Fra. Jammo a T cocchia ne Signò ? 

Bar. Decimrao a isso, addò voglio ire: cammi- 
na appriesso ciuccio. 

Fra. Co la li v reca . . . 

Bar. De n’auto ciuccio. 

Fra. Che site vosi’ Accellenzia ? 

Bar. Appunto , e ciuccio chi no mine chiamma 
ciuccio. 

Fra. Viva vost’ Accellenzia. partono. 
SCENA III. 

Bomanìno , e poi Paggio con V argento. 

> 

Bom. IN a poli addio ; non fai più per me : le 
trappole si vanno scoprendo , i debiti mi vanno 
assalendo ; ed io se non riparo con la fuga , 
morrò o in un carcere , o in una Galea ; fug- 
gasi, ho due mila scudi, una rcpetizione d’o- 
ro, venti zecchini tratti a Rosina . . . 

Pag. Chi è di là. 

Bom. Oh Signor Paggio , date a me l’argento. 
Pag. Devo farlo pulire, indi risalirlo sopra. 
Bom. Date a me 1’ argento , che ve lo falò far 
nuovo; siam usi a pulirlo a meraviglia. 
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Pag. Ma la Signora Duchessa . . . 

Rom. La Signora Duchessa vuol assistenza sopra , 
andate ; voglio io farmi questo merito : avrà 
T argento nuovo ; andate. 

Pag. Son 12 . piatti, 5. posate, e due saliere. 

Rom. Andate. 

Pag. Vado. via. 

Rom. Oh come arride la sorte a’ miei disegni l 
questo argento ancora non è piccolo rinforzo. 
Addio Napoli , addio Rosina , già te perden- 
do , nulla perdo del mio , ti lascio in braccia 
al tuo destino , come appunto ti trovai bam- 
bina. Eh Palummiello? a te; vien qui. ( esce 
un Marinaro. ) Senti; devo andar a Pozzuo- 
li fra un’ altra mezz’ ora , ma volando ; e per 
te x’ è tin mezzo Sebeto ... sì a restar là : 
bravo , non dir niente a nessuno ; ho domani 
una gran tavolata , e questa notte voglio colà 
far compra di pesce; va, ci siamo intesi, ad- 
dio. A Pozzuoli v’ è un bastimento Inglese pron- 
to alla partenza , farò un colpo da maestro , 
vediam di cambiar la poliza: e poi a Pozzuo- 
li , indi a Londra. 

SCENA IV. 

Duchessa , e D. Teofilo. 

Du. V ieni qui caro D. Teofilo , dì , parla , 
consigliami. 

D. T. Consigliarvi ,. e come , se sono sbalordito 
al par di uno che strisciar si sente il fulmine 
d’ intorno ! 


* 


? *6 . 

E il xr i • ^ T O 

, * n « amante, anzi anziano ^ ’ ed è della R„. 

&u. E perché acconci' P oso promesso, 
ima Duchessina? ® * “Staggio della 

Du D Gr ad . Crire al Padre 
dunque la cara F, r * . 

re un marito c h e sh 8 r !J *”'* SI dov,à P r ende- 

.^.altrove? oibò, oijjò ■ T n° ’ * cdla *»en- 

mi * m ° a segno c he ’ ?*? a mi ° dc ^nto 

estasi soave lo f a ’ * * Uarda domi solo , Un » 

T 7 . Lo credo. * dr me2Z, ora sbalordito. 

Du. Cei te volle n „. i 

D "lp f.™» . e SfnS ‘ “ “"Sacrare 1, 

Ùita'ViglD, u^c™ " tl “'»*>• , 

esaminare «”■>» , <iere 

Rosina. ° ione minga il Figlio 

• T. Oh Signora che dite! è IW 

«off™ Un ^ 

. r er “"“ ^'LoUdtem^Dom”? 10 

ed ingrata f omini , razza trista , 

T L Per 11X10 si offende il Se « n • . i, V 
Du. È vero , salvo il Sesso ltilc ro? 

’ 70 “ mi ° «ro Abate. ' 
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D. T. Adorata mia Dea , e che ne sarà di me? 
io ardo , avvampo , porto 1* ultima eruzione 
del Vesuvio addosso. 

Du. Che ne sarà? situata la Duchessina, penserò 
a rinfrescarvi. 

D. T. E come ? 

Du. Con sposarvi ; vengane che si vuole , alfine 
siete Cavaliere. 

D. T. 0 detti! o sensi d’anima grande! lasciate 
che baci cento volle quell’ alabastrina mano. 

Du. Non più caro mio , che non son di maci- 
gno le Dame ; sono pure soggette alle passioni 
umane. 

D. T. Tacete. 

Du. Che fu ? 

D. T. Parmi eh’ esca qui il Conte , col Signor 
M archese. 

Du. È vero. 

SCENA V.' 

Conte di Ripaverde , Marchese Roberto , 
e detti. 

Con. A .h Signor Marchese, Duchessa, D. Teo- 
filo , assistetemi: sono a segno sorpreso e sba- 
lordito , che dubito di perdere il senno. 

Du. E che fu ? 

M. R‘. Sappiasi il perchè ? 

D. T. Giusto; il perchè si sappia, onde così smar- 
rito siete. 

Con. Dubito . . '. oh Dio ! e che mi sento nel 
petto ! 
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M. R. Parlate. 

Con. Un dubbio mi sorgo in mente , che tutti 
pone a tumulto gli affetti miei. 

Du. Ed è? 

Con. Che Rosina sia la mia perduta sorella. 

M. R. Chi? 

Con. Doralice. 

D. T. Poter dell’ altitonante ! 

Con. Ecco perchè nel sostenerla allor che fu feri- 
ta, il cor m’intesi con insoliti moti balzar nel 
petto. Ecco perchè con tanta premura cercai 
di poncrla in salvo dalle tirannie del Padre. 
Ecco perchè in vederla questa mattina , fece in 
me tanta impressione il suo leggiadro aspetta: 
erano moti del sangue , e da me furono cre- 
dule violenze d’amore. 

M. R. Ma come un sospetto così remolo? 

Con.. Non è sospetto remoto , caro Signor Mar- 
chese, è fermo, è fondato; nel fasciar la feri- 
ta a Rosina , vidi sul destro braccio , ove il 
gomito confina , tre nei violetti in fda , uno più 
grosso dell'altro; con questo segno nacque Do- 
ralice mia sorella , che rubata ini fu in una 
Villa di Firenze. 

Du. Sento arricciarmi i capelli ! E come ? 

Con. Udite. Per rivedere una sua Sorella, vol- 
le il Conte mio padre portarsi in Firenze, or 
sono appunto tredici anni ; e Doralice , che al- 
lora scioglieva il terzo anno appena , fu con 
noi condotta , stante 1’ amorosa Zia anelava di 
rivederla ; colà slummo più mesi. Era la sta- 
gione dell’Autunno, ed in una deliziosa Villa 
passavamo i giorni ; sull’ imbrunire d’ una sera 
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stando la piccola Doralice raccogliendo fiori non 
lunge dalla strada comune , e scherzando cou 
un augeiletto, al di cui piede avea un filo li- 
gato , ci fu rapita , mentre la Balia trascura- 
ta , intenta a coglier frutta , si era alquanto di- 
lungata. 

Du. Balie 1 tutte scelerate , e triste ; manco ma- 
le , che la mia Duchessina non ebbe Balia ; 
ella succhiò il latte delle mie mammelle. 

D. T. E perciò venne al par della Madre , gra- 
ziosa , onesta , e bella. 

M. R. Ma rilevar non poteste il barbaro rapitore ? 

Con. No ; da noi fu creduto , o qualche mali- 
gno per vendicarsi di noi, o qualche ladro per 
approfittarsi di certi giojelli che indosso avea : 
si spedirono guardie , corrieri , lettere da per 
tutto , si fecero mille ricerche , ma tutto in- 
darno ; mai più ne rilevammo novella. 

Du. Ed il vostro Genitore ? 

Con. Considerate ! Fu tanto il dolor che n’eb- 
be , che dopo un mese di pianto , lasciò alfi- 
ne 1’ umana spoglia. 

M. R. Signor Conte : Al vostro sospetto anch’ io 
voglio dar qualche peso ; Rosina ha meco con- 
fessato , che dubita il Romanino non le sia 
Padre. 

Du. In fatti non somiglia a quell’ infame , la vir- 
tuosa Rosina. 

D. T. Rosina sembra una Dama , e par costumi , 
e per contegno , e per virtù. 

Con. Ah se sapessi come palpito adesso , e come 
nelle vene sento agitarsi il sangue . . . chia- 
misi il Romanino ; viva il Cielo , o lui dirà 
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di Rosina quel che ne sa ; o su i macigni gli fa 

rò saltare il cervello. Chi è di là ? 

✓ 

SCENA VI. 

Rosina , e detti. 


Ros* V olete a me ? 

Con. Cara Rosina , e perchè uscir qui fuora ! 

Dii. Il Romanino dov’ è ? 

Ros. È andato , Eccellenza , fino a Toledo. 

Con. Siedi. 

Ros. Perdonate. 

M. R. Sedete. 

Ros. Ubbidisco. 

Con. Rosina per pietà , dì : è tuo Padre il Ro- 
manino ? 

Du. CJie ne sa la povera Figlia ? secreto è que- 
sto da domandarlo alla Madre. 

Ros. Ma tanta premura perchè? 

Con. Lo saprai ; parla , dì tutto , se qualche co- 
sa ne sai ; pensa Rosina , che pende il tuo de- 
stino da questo istante : è tuo Padre il Roma- 
nino ? 

Ros. Dubito no. 

Con. Perchè ? 

M. R. Come in voi nacque tale dubbiezza ? 

Ros. Perchè più volte bestemmiar Fintesi 1* ora 
che si prese l’ impaccio di educarmi. 

Con. In un Padre P educare i figli è obbligo , 
non impaccio. Scoprite cara Rosina il braccio 
destro. 
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■Kos. Oh Dio ! 

Du. Scoprite , son io che vel domando. 

M. R. Avete tre nei violetti sul confine del go- 
mito ? 

Ros. Sì Signore , eccoli. 

Con. Oh segni ! oh giorno ! oh scoprimento ! ed 
or che ne rintraccio l’idea , aveva la mia cara 
Doralice quegli occhi, quel volto, queMabbro ! 
Vezzosetta Rosina! lo credereste? la mia Sorel- 
la voi siete. 

Ros. Io ! 

sorpresa. 

Con. Sì; Fratello pia volte in questo giorno mi 
chiamaste , ricordatelo ; e Fratello vi sono : 
parlava il Cielo per bocca vostra. 

Ros. Piano , che dite , io vostra Sorella , che vo- 
lete farmi morire di gioja ? 

ebbra di allegrezza. 

Ros. Sì cara , pregate il Cielo , che faceia avve- 
rare così bella speranza , che sarete la più for- 
tunata Donzella. 

Ros. Dove son io ! ‘ . 

D. T. Ecco il Romanino , se non erro. 

Ros. È vero , ecco che torna. 

Con. Viene con un Marinaro ; celiamoci tatti , 
udiam che dice. 
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S C jE .Jf A VII. 

Remar, ino parlando con un Marinaro , e detti • 
m disparte* 

• ? f 1 # 

cambiata la polita ; chi mi conosce , 
roettè ,uu’ oncia ,, me ,l’ Ija lutti in oro qui da- 
ti. ) La barca dov’ è ? Bravo ; vieni meco a 
prender il baullc, in dove sono certe bianche- 
rie e porcellane che ad un Signor di Pozzuo- 

; . li illude questa Duchessa che qui ha pranza- 
to * -vieni.- 

entra poi Marinaro, 

Di*. Io mando un bau Uè a Pozzuoli con bian- 
cherie , e porcellane ! 

Con. li perchè va a quest’ora! 

V. OuaJcbe inganno ordisce -io scellerato. 

Sapete niente Rosina? 

Kos. No , non so niente , lo giuro sull' onor 
mio. 

Du. Eccolo rii jpuov-Q, 

Con. Tacete. 

Ruu*. £ l’atto il £raa Colpo bel bello , andia- 
mo. Rosina, miei creditori, Napoli, addio. 

Con. Dove si va ? 

fiero ed autorevole. 

Rem. Oimè ! 

D. T. Fermati ribaldo , che ti passo il cuore. 
impugna uno stile. 

Con. Se avanzi un passo , ti fo saltare il cranio. 
impugna una pistola. 

; . *S . 
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M. R. Leva la mano di sacca, che ti pasto da ban- 
da a banda. impugna la spadai ! 

Rom. Pietà Signori, pietà. ' / 

Du. Aprisi il baullc. 

D. T. Paggio? 

Pag. Eccellenza. 

D. T. Lume qui. li.:- • 

Coti. La fclriave a me. ‘ ‘r • 

Rom. Ali Signori.... 

M. R. La chiavo. ; V r \ r 

Rom. Non 1’ ho Eccellenze. 

D. T. La chiave , o ti passo 1’ anima. 

Rom. Eccola , non mi offendete. • 1 
Ròs. ( Eppure ne sento pietà. ) 

* Du. Aprite ; ecco il lume. 

esce il lume. ' 1 

Pag. Servite 1’ Eccellenze loro. 

Con. Ecco aperto. 

Du. Oh Dio ! P argento mio ? è come nel tuo 
baulle ! Paggio? 

Pag. Eccellenza ? 

Du . Come in sue mani V argento mio t 
Pag. Perchè mi sedusse con dire , che li volea 
pulire , e farli divenir nuovi. t 

V. T. Ah indegno assassino ! 

Con. Ammanino sei morto. Pochi momenti ti re- 
stano di vita; di, e non mentire almeno in si 
tremendo passo: Rosina è tua Figlia si, ono? 
risòluto , e fiero. 

Rom. Ah Signori .. . . 

M. R. Parla: solo la sincera confessione può mi- 
norarti il castigo. » *•' 

Rom. La vita per pietà , o se motti devo , al- 
meno datemi tempo. 
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Coh. ;PaFÌa,f B«sina chi è ? T “» 

Rom. Tutto dirò, se. mi promettete perdono. 

Con. No, morir devi. : . ‘ > 

Rom. E già che morir devo , sarete sempre in 
dubbio chi ella sia. ‘ ^ , » 

Con. Ah scellerato! ... ; ..i, I A 

AI. R . Parla , per le m’impegno merita Petà . mia 
rispetto, e credenza: Rosina è tua Figlia ? 
Rom. No Signore ; di voi mi fido : ella non è 
mia figlia. ‘ r 1 

AI. R. No ! ,. . 

Rom. No: Or compie il terzo decimo anno, che 
passando per una villa di Firenza nominata Te- 
renziaua , vidi una Fanciulla , che avfcr potea 
tre anni , raccoglier fiori e scherzare con un * 
augellcdo , a cui un filo stava ligato al piede; 
due preziosi orecchini di brillanti , ed un fa- 
moso giojello che al petto portava , mi fecero 
, concepire il tjisegno di ( rapirla; pensato, fatto. 
Rapila la Fanciulla , la condussi in'mha casa , 
in dove a stento la tenni celata la notte ; pri- 
ma dell’ alba ratto fuggii , mi restituii in Ro- 
ma mia Patria , ed allevai la furata ragazza 
col nome di Rosina. 

Con. Oli segni! oh certezza! oh scoprimento ! 
Rosine è Ooralice,- la mia perduta Sorella! al- 
lorché ci fu rapita., fiori andava raccogliendo, 
e con un augeUetto scherzando slava . . . hai 
tu serbato niente di ciò che avea indosso ? 
Rom. Niente Signore. < 'A 

Du. Niente affatto ? 

Rom. Urta sola medaglietta d’ oro , che sembra 
yna moneta. r|H • i i. * A 
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Con, Gbe al colld àt ’ek'?' . J, ' . ‘ " ( ‘ 

Rom. Eccellenza sì : la serbo ancora ; i eccella in 

in questa borsa. 

Con. Vi sono leltére ? 

Rom . Sì Signore, v’ è nn G. un D. un R. <£?d 

uà V.- •»••••;. ■ 1 - ' P 

Con. Conte <li Ripa Verde; e- dall’ altra parfé? 
Rom. Un Leone con\uu cuore nelle tnanr.* 

Con. Cb’ Ò 1‘ arma di nostra Casa ; oh a v Verità 
i* speranza 1 oh scoprimento impensato ! oh Rositìa 
i avventurata ! olà?-* J i ,:: v • 1 ,r . * 

Pag. Eccellenza? , • * ; , ‘ 

Con, .Legate bene costui. ’ J —ij ? * - l 

Rom. Signor Murclicsino pietàl ’ "*• ’’ ‘ 1 , 

AI. R. Promisi di non farti trucidare 'ma' hot* 
i di esentarti dal castigo a te dovuto. “■ ' 1 , " ’ 
Du. Ladro assassino! , * y ’ '** '* ^ 

D. T. Deciderà chi deve / della tua vita infame 1 . " 
Rom. Rosina mia pietà. ( * i *' i 

Ros. La ineriti barbaro cuore - :the sopra* Je 
infelici sembianze' ’ lurida* volevi la tùa fo^lu- ' 
na . . . ah lasciatemi ve rie priegiV 1" rifalle 
più non lo temo, lasciatemi sfogai s'ériò lniòori.' 
i miei salutari rimproveri, acciò si ‘emendi , ’ sé 


gii tiat latto sempre del maié. Bove sono ades- 
so le tue trappole , le tue furberie ? perchè non 
le chiami a consiglio? vedi che la pena ti ha già 
raggirato , e eli’ ella è inseparabile dalla col- 
pa- 

Con. Oh sentimenti ! 
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jRos. Il «Ciclo è giusto giudice delle altrui, «rioni , 
e vuol puniti i malvagi , perchè conoscano , rbe 
non opera il caso , e perchè ne’ momenti che 
lor restali di yita , vogliano una volta delle lo- 
JO malvagità avvedersi , e pentirsi. Tu sai 
quante volte te lo predissi ; tu sai se dolce- 
mente ^ e rispettosa io Li arpmonii , e se meri- 
tai ha barbara maniera , onde m’ bai. sempre 
trattata. Addio fellone , addio per. sèmpre. Il 
Cielo dopo tanti spasimi mi restituisce alfine 
al vero sangue mio ; e fa vedermi, castigali i 
tuoi enormi delitti. 

Con. Ed una donzella così virtuosa, esser potea 
Figlia d’un assassino urlarne? 

D. j 1 . Levategli qjuanip, ha sopra. .d. 

Ai. P. Legatelo^ e co^dncntelo dqntro ( ; intanto si 
chiami la Corte. 

Pag. Ha qua fepetizionc , c una borsa pienissi* 
ma. . ■ 

Con, -ThUP quell! orp,.,, 

Poni. None tutto .voslrp ; ficccliouza. , vi sono i 
mille scudi dèi liar/ane. - . . . 

Con . : E pQn ce li tornaste? \ ( : 

Pom. Me gli feci d*irc da , ti«oy<h 

•D. T. Clic ladro! , ■ ..* ■ ... 

Dii, Che assassij^o?i . ; , 

C'Q/it, 1* ridiede la. polizie? * 

Pom • Ed io Fflio cgm^iàta adesso a Toledo. 
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hi, 

SCENA vnr. 

•'<* Nardullo , e detti. 

Nar. j^Lcc eli clizia cV è stilò ? ' 

Con. Prendete ancor costui , ledatelo. 

Nar. A me! etcì»’ aggio fatto? 

Con. Servo infame d’ un più tristo Padrone; il 
Romanino tra poco vedrassi pendere da un in- 
fame patibolo. 

Nar. E io che nc* entro all’ assassinie suoje ? Co 
mico maje s’ è fidato ; nè pe ngannare li Na- 
politane , se poteva aunì co mico , che so pure 
Napolitano. Spiate a la sie Rosina , che Jo so 
stato sempre a essa fedele e affezzionato ; e sa 
lo Cielo quanta vote aggio chiagnuto comral a 
peccerillo , vedenno li strazie , che le faceva 
lo Padre. 

Con. Che Padre , ella non è più Rosina , è Do- 
ralice mia Sorella ; nè 1* empio Romanino è 
più niente del suo. 

Nar. Uh che bella cosa 1 lo Cielo ve la guarda’ 

Io senape lo diceva ca aveva essere de Dama ; 
Signora bella mia , ajutateme a lo manco , pe . 

* chellu beila spia eh’ aggio lutto stammatina al- 
1’ arba* 

Con. Mediante due oncie. 

Nar. Fuje volontà bosta , Accellenza. 

JRos. Via caro Fratello, in grazia mia non se gii 
faccia male. Che colpa lui ai tàlli del Padrone? 

Du. Via grazia , grazia , Conte mio. 
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31. lì. Entriamo. 

D. T. Entriamo.-. . <■ 

entrano. 

Nar. ( Bene mio ! mme so ghiuto sotto ) 

Con. Paggio ? 

Pag. Eccellenza. 

Con. Si è mandalo per la Corte ? 

Pag. Eccellenza sì. 

Con. Va tu aucora , venga qui un Capitano con 
Birri. 

Pag. Vado. via. 

SCENA IX. 

Duchessina . e Conte. 

• . 4 1 

: A 

Du. IWi Conte caro , troppo tardi conosco , 
che a torto vi abbandonai : il credereste ? il 
Marchese Ranieri arde d’amore per una vii Lo- 
candiera. 

Con. Che adesso rispettar si deve da Dama. El- 
la c Dolabre mia Sorella ; a noi l’ha scoperta 
la Provvidenza Eterna, e se con essa il Marche- 
sino ebbe promessa di matiimonio , adempirla 
dovrà o per amore , o per l'orza. 

Du. Al) Conte ! 

Con. Ah Duchessina , vi dispiace di perder- 
lo ali ? 

Du. No non mi dispiace ; fu meco sempre insi- 

J iido ed ingrato : conobbi , che per aderire al 
*adre meco si annodava ; ma il pensiero , cd 
il cuore avea ad altro oggetto rivolto. 


Di 
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Con. E dunque? ‘ x ''' ' ' * 

Du. E dunque die volete da *ie? volete ‘veder- 
mi umiliata ? eccomi a pregarvi di perdono j 
volete vedermi piangere ? ecco disciolto in la- 
grime il povero cor mio. 
piange. , 

Con. Ah cara Duchessina , tanto non chiedo ; è 
troppo ; vi perdono , e vi ritorno il mio cuo- 
re ; è giorno questo di gioja , e non di duolo ; 
chi dir lo voleva ! al far del giorno accanto al 
Marchesino in forma di sua sposa ; al far del- 
la sera al mio fianco come mia : quante stra- 
ne vicende oggi ha tessuto il Fato ! 

Du. Ma sempre direte , eh’ io fui leggiera./ ' 
Con. Tacete, non si fa arrossire una Dama. Uh-' 
hidienza di Figlia , obbligo di natura , impe- 
gno di parola , vi spinsero a dir di sì ; a me 
sarete sempre più cara , e ne farò più conto 
appunto come una gioja , che perduta 1 ^ poi si 
ritrova. 

Du. Oh adorabile Conte! • A 1 

Con. Oh cara mia Duchessina I ; 1 ; ' v 

Du. Son vostra. 1 

Con. Se lo consente la Duchessa , a cui detesi " 
tutto il rispetto. 

Du. E se ella consentir non volesse? ' 

Con. Pazienza ; ci ameremo ancor disciófti con 
quell’ amore onesto , che punto non offenda fa 
vostra gloria , e eh’ è proprio d’ un Cavaliere 
ben nato: mal si consiglia, chi per aderire al- 
l’atnot suo disubbidisce i Maggiori , pteicut h 
obbligo una figlia di sacrificare la pace , il 


cuore , se stessa. 
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Da. Siete l’esempio della virtù* i, - r 
Con. Parlo , coiqp parlar si deve ad una giovi- 
netta Dama. 

Da. Venite ; ti cuor mi dice , che saremo con- 
tenti. 

Con. Lo spero. 


S C £ N A X. , 

. . ’t 

Barone , e Fnanceschiello. •> 


• l . . 

F ‘ • • • > i 

ranceschiòi? 

Fra. Gno., 

Bar. Darla zitto ciuccio ; t’ aggio ditto lo fatto ; 

o fède, o morte; mo ino nce la sfelammo. 
Fra. E la sie Rosina ? 

Bar. E la sia, Rosina sarà la Baronessa di Troc- 
chia , mo mine 1’ agguanto , e bona notte a li 
sonatore: restarla lo si Conte, e lo si Marche- 
sino co no parino de naso. • , . • 

Fra. Signò , vi ca io non ne saccio niente ; ca 
fui na fegliola , è pena de galera. 

Bar. Bestia ; quanno mie la fujessc a forza , no n' 
quanno essa acconsente; anze essa sforza a mo. 
Pempcnella de sto cove ! Voglio fa sona tutte 
le campane de Trocchia quanno m’ auncsco co 
essa ; Voglio fa spara trecicnto masche , e bor 
glio fa spela de. e vulle de vino, a chi veve veve: 
voglio la allegrezza de pazzo; c usciuta piena, al- 
legrezza e fèsta ; e quanno fa lo Diascolo , ab 
legrezza , lesta , e banchetto ; e quanno po lo 
nzoro , allegrezza , festa , banchetto , e festino 
in maschere. 
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Fra. E quanno po l’ atterrato, allegrezza, festa-, 
banchetto , festino in maschera , e cena de pe- 
sce pe li cuouzole che bencno. 

Bar. E chesso che nc’ entra ? v 

Fra. E buje ancora ve 1* avite da piglia , e già 
la Zita è asciata prona , è figliata, ha fatto la 
mascolo , e s’è nzoruto ? 

Bar. E po sferra quant* aggio ditto? 

Fra. E che può sapè. 

Bar. Fuss’ assiso a te e lo sgubbia cbe si . . r 
pure che sento no revuoto! va dinto, e sciolta 
sciolto fa asci cca lo Romaniuo. 

Fra. Vao. entra. . \ 

Bar. Ca io passejo cca fora . . .La varca ò lesta, 
mo ma mmc 1’ afTuffo , e bonnì ; lo Patre è 
patre : Consente isso , consente la Figlia , con- 
sento io, il matrimonio è fatto, arce fatto. . 

Fra. Signò ! 

Bar. Ch’ è stato ? 

Fra. Lo Romauino sta tutto attaccato de funecel- 
ie , mmiezo a quatto criate! chiagne, sospira , 
e se despera. 

Bar. Molatura ! E Rosina ? 

Fi a. E Rosina sta co lo Conte abbracciata Pag* 
gio visto co st’ uocchie mieje. 

Bar. Cornine , lo si Conte abbraccia mogliere- 
ma ? 

Fra. Pe mo ve fa ciavariello , appriesso ve. fai 
crapio. 

Bar. Chiamata lo Conte , eli’ esca cca. 

Fra. Si Co . . . . . 

Bar. Aspe . . . Chiamma lo Romanino. 

Fra. E cibilo sta attaccato , e chiagne. 
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Bar. Chiam ni a l’Abbate. 

Fra. Si D. Tiò . . . 

Bar. Aspe ; chiamma la Duchessa. 

Fra. E ua Dama vo asci eoa fora ? jate vllje 
. din to'. : i 1 ‘ : ‘ ' 

Bar. E tu chiamma lo Marchesino. 

Fra. Mavcbe ... ' ]' 

Bar. Aspe: cliillo scippa comme diavolo, chiam- 
ma lo Paggio. , 

Fraisi Pa . . *’ 

Brar. Aspe: lo Paggiò h 1 apprettativo. * 

Fra. Niomma chi mulalorà aggio da chiammà ? 
Bar., Chianimale tutte cca fora. 

Fra. Addò site Accellen . . . 

Bar: Aspe . . . nou chiammà nisciuno . . uh 

la Corte ! e che bo di sta cosa ? Patron mio 
si capitarne. ’ ‘ ‘ 


SCENA XI.' 1 ’ 

• . « • 

I • » . « < ki> ■ 4 •• 

' Paggio , Capitano con la corte , e flètti. 

F ' 

Pagi! Lontrate meco, saprete dentro cosa far do- 
vrete. Siguor Barone ? forse per voi purè ve 
• ne salii. * . • • ' • • 

cd entra ■ con la Corte. 

Bar. Franccschiè?- 

Fra. Guo ? „ 

Bar. E dammeno’ bua pc eolio; fuss’ acciso tu , 
e mammeta : aje «liso la Paggio ? 

Fra. L’ aggio ntiso. 

Bar. E che dice? J • * •** ' 
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Fra. Avesse traspcratò , ca ve nne volile fui Ro- 
sina ? 

Bar. Gomme ! to Patre acconsente . . . 

Fra. E lo Padre pe chesto starrà attaccato , e 
ghiarrà dinto ; ca 1’ è Padre , pe chesto nne 
T ha da fa fui co n’ omino? 

Bar. E li mille docate micjc ? 

Fra. A chi 1’ avite dato ? 

Bar. A lo Padre. 

Fra. E isso ve ne darrà cunto : mo che nc* è la 
Corte, perchè non parlate? 

Bar. E dice buono. Clu'amma ... 

Fra. Chi ? 

Bar. Tutte. 

Fra. Signure miojc ... .* i. • , 

Bar. Aspe . . . non cbiammà nisciuno. 

Fra. Esceno cca. 

Bar. Mmalora lo Romanino attaccato de fune! 
Fra. E eh’ attaccature ! 

: “ SCE'ifA Ultima. 

\ 


i • i ' , 

Tutti in .Scena. 

1 

V ‘ :•/, !..,V . - 

a scelerato al castigo. Signor Capitano 
informeremo noi al far del giorno chi spetta. I 
D. T. È costui un ladro il più sopraffino eh* ab- 
bi^ il mondo. . .... , - 

Da. Preso si avea gli argenti miei , e già sulla 
barca li conducea per fuggirsene, chi sa dove. 
M.B. 1 suoi delitti sono molti , li saprà da noi 
il Supremo Tribunale. 
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Bar. Chiano Signure micje ; addò va sto misi- 
gnore ? « . 

Con. A voi che preme? 

Bar. Preme ca 1* aggio dato la polcsa de mille 
docate , e na rcpctizionc d # oro. 

Con. Ho io 1’ una c 1* altra : scostatevi ; intanto 
faccia la Giustizia il suo corso. 

Bar. La jostizia faccia lo curzo snjo, e che spi- 
la ; voglio lo mio. 

M. R. Andate. ‘ 

Bit. Sì andate ; non più ci funestate con qucl- 
l’ orrido ceffo. 

Bar. Papà ? nnantc che te nne vaje a magnò • 
presutto , lassa ditto a sii Signure , ca io so 
marito de Rosina. 

Rnm. Ab! a via in mezzo de' Soldati , tut- 
to pieno di rossore. 

Con. Di Rosina scordatevi il nome , se non vo- 
lete un complimento da vostro pari. Ecco i 
mille scudi vostri , ecco la vostra repetizione 
d* oro , partite di qua. 

Du. E ditegli tutto ; povero Barone ! fu infinoc- 
chiato dal perfido Romanino. 

Ros. Sì , sappia tutto , e resti disingannato. 

Con. Signor Barone, Rosina non è figlia del Lo- 
candiero. 

Bar. No! ' 'V 

Con. No. 

Bar. Io lo dissi sempre ca Rosirìa avea sintomi 
adorabili ; a Io tiempo d’óje signure mieje nce 
vo 1» mano del Cido per sapere chi è il vero* 
-Patfc. 

Con. Ella è mia Sorella , ed io al Marchésiuo 
Ranieri l’ho promessa Sposa. 
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Far. E io ? 

Con . E voi ritrovarete un’ altra vostra pari c nel 
grado , e nel merito , c nell’ età. Paggio ? 

Pag. Eccellenza ? 

Con. Fate accostar la gondola. 

Du. Sì , fatela accostare. 

Mar. Giro Conte , dunque voi mi concedete la 

• mia cara Rosina ? 

Con . Sì , ve la concedo, già che la Signora Du- 
chessa si contenta , che io impalmi ìa sua de- 
gnissima Figlia. 

Du. Son contenta, già che ella se n’ ò contentata. 

M.R. Dunque tutti allegri, tutti amici, tutti pa- 
renti. 

Mar. Amabile mia Doralice! 

Ros. Sospirato mio Marchesino ! 

Con. Duchessina adorata! 

Du. Gentilissimo Conte ! 

Con. Venite tutti in casa mia : riportando alla 
paterna casa la ritrovata Sorella , è dovere che 
tutti ci onorate. 

D. T. Va bene , arcibenissimo. 

Du, Sì , tulli in casa del Conte ; colà si stabi- 
liranno . . . 

Mar. I due due sponsali. 

Du. E forse tre. 

Con. Ed il terzo qual sarà? 

Du. Colà mi spiegherò, è giorno questo di gioja. 

Bar. Franceschi ? si parla pe mme , me la pi- 
glio ca faccio buono inverno. 

Pag. Ecco Eccellenze la gondola. 

Du. Tutti in barca. • ’ ? 

D.T. A voi; una suonata allegra. • i ' - "v 

a? Sonatori di Tromba. ... >• •"< 
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Bar. Franceschiè ? 

Fra. Gno ? 

Bar. Acccllenzia , puozze jettà sango. 

Fra. Signò scusatone non pozzo , mene sento 
sevastà lo core ; nnante portarria no cantaro e 
trenta ncapo , che dare ve na vota 1* Accellenzia. 

Bar. Addouca ? 

Fra. Trovateve chi ve serve , chiù priesto vogl’ ì 
pezzenno , eh’ ave allucchc dall’ auto create ; 
chesta è livrera. vosta , lo cauzone è lo mio , 
de mesate stammo pace ; schiavo ossoria. 

Tutti. Ah ah ah ah. 

Bar. Ve ne redite ne? Francesclpè ? siente ; e 
huò resta a mmaneca e ncammisa ? 

Fra. No inporta, fa caudo , schiav’ ossoria. via. 

Bar. Stalle buono milP anne sconciglio mio del 
core ... e mbc, ve ne iute ? e io resto cc a. 

Con. Per voi qui non v’ è luogo. 

Bar. Me metto a prora. 

Du. Si , si ci servirà per trastullo. 

Bar. V iva la. Duchessina. 

Mar. Andiamo in nome del Cielo. 

D. T. Tutti contenti. 

Con. Andcremo tutti contenti , se questa Nobil- 
tà ci degnerà del suo compatimento. 



